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La seduta è aperta alle ore 17,05.

GIUBILATO, segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

GIUBILATO, segretario jf:

« All’Assessore ai lavori pubblici per cono­
scere le ragioni per le quali non è stato ancoi'a 
bandito il concorso per l’assegnazione dei do­
dici alloggi da tempo costruiti nel Comune 
di Riposto dall’Ises e destinati ai pescatori ».
' (99) {Uinterrogante chiede la risposta scritta)

Bosco.

«A ll ’Assessore agli enti locali per sapere 
se sia a conoscenza delie gravi e ripetute vio­
lazioni di legge nelle quali e incorso il Co­
mune di Riposto in materia di collocamento 
obbligatorio di cittadini appartenenti alle ca­
tegorie pinvilegiate (invalidi di guerra, per 
servizio, del lavoro, eccetera).

In particolare l’interrogante chiede di sa­
pere se l’Assessore sia a conoscenza:

1) che in atto sarebbero vacanti i seguenti 
posti di ruolo:

a) due posti di bidello, di cui uno vacante 
dairottobre 1964 e l’altro dall’ottobre 1967;
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c) un posto di messo vacante dairagostc
1966:

ci) un posto di portiere vacante dal giugno 
1967;

e) un posto di dattilografo (carriera ese­
cutiva) vacante dal novembre 1965;

f )  un posto di applicato di seconda classe 
(carriera esecutiva) vacante dal luglio 1967,

2) che i posti di cui alle lettere a), h), c), 
d), sono tutti riservati agli invalidi di guerra 
e in mancanza alle altre categorie privile­
giate;

3) che uno dei due posti della carriera 
esecutiva è riservato agli invalidi di guerra 
e in mancanza agli orfani di guerra;

4) che l ’opera nazionale invalidi di guerra 
(Onig) ha segnalato al Comune gli invalidi 
da assumere in data 27 novembre 1963, in 
data 15 aprile 1965 e in data 16 maggio 1966;

5) che la Giunta comunale con delibera­
zione numero 333 del 19 ottobre 1964, con de­
liberazione numero 49 e numero 53 del 5 
marzo 1965 e con le successive deliberazioni 
numero 113 e numero 114 del 30 aprile 1965 
non solo ha disatteso le richieste dell’Onig, ma 
ha addirittura violato gli articoli 6 e 7 della 
legge regionale 7 maggio 1958, numero 14, per 
cui tutte le suddette delibere sono state annul­
late dalla Commissione provinciale di con­
trollo;

6) che la Giunta comunale con delibera­
zione numero 273 del 28 ottobre 1965 è venuta 
nella determinazione di bandire un concorso 
per l’assunzione provvisoria di quattro bidelli 
e che tale deliberazione è stata annullata dalla 
Commissione provinciale di controllo;

7) che la spesa per la copertura dei posti 
vacanti è stata sempre prevista in bilancio 
in quanto obbligatoria.

Ciò premesso:
rilevato che il Comune nell’esercizio del 

suo potere di autonomia ha ampliato nel 1965 
la pianta organica con la deliberazione appro­
vata dagli organi di controllo, la qualcosa di­
mostra la necessità di ricorrere all’assunzione 
di altro personale indispensabile per il fun­
zionamento dell’ente e per l ’efficienza dei 
servizi;

rilevato, altresì, che in effetti la mancata 
copertura dei posti sopraindicati è stata ed 
è causa di gravissime disfunzioni con conse­

guente notevole disagio per la cittadinanza e 
in particolare per gli insegnanti e gli alunni 
delle scuole elementari;

considerato che la Giunta ha deliberato 
ripetutamente assunzioni in aperto dispregio 
della legge ed è persino arrivata all’assurdo, 
nonostante l’esistenza di posti di ruolo va­
canti, di deliberare l ’appalto a trattativa pri­
vata del servizio di pulizia degli edifici sco­
lastici al fine di eludere il divieto della citata 
legge del 1958;

ritenuto che la legge impone di coprire i 
posti di ruolo, nei limiti delle quote di riserva, 
assumendo cittadini appartenenti alle cate­
gorie privilegiate in base alle segnalazioni 
delle organizzazioni di rappresentanza:

Tinterrogante chiede di sapere dall’Asses­
sore se non ritenga di diffidare il Comune di 
Riposto ad osservare la legge, costituendo fra 
l’altro Tomissione di atti dovuti un fatto rile­
vante in campo penale, se, persistendo il Co­
mune nel suo illegittimo atteggiamento, non 
ritenga di inviare un Commissario ad acta per 
l ’adempimento degli obblighi di legge». (100) 
{L’interrogante chiede la risposta scritta)

Bosco.

« All’Assessore al lavoro e alla cooperazione 
per sapere se sia a conoscenza:

1) che la Cooperativa a responsabilità limi­
tata « Cultura e progresso » con sede in Ripo­
sto ha chiesto la concessione di un contributo 
di lire 1.950.635 indispensabile per lo svolgi­
mento della sua attività il 29 ottobre 1962 ed 
ha rinnovato la domanda il 29 ottobre 1963, 
il 21 gennaio 1965, il 28 gennaio 1966 e il 29 
gennaio 1967;

2) che negli ultimi due anni la Coopera­
tiva ha chiesto il contributo nella misura di 
lire 1.534.820;

3) che dal 1962 ad oggi la Cooperativa ha 
inviato all’Assessorato sei copie della rela­
zione sull’attività svolta e da svolgere, dodici 
copie dei preventivi di spesa, quattro copie 
della deliberazione contenente gli impegni 
richiesti, tre certificati della Cancelleria del 
Tribunale, quattro certificati d’iscrizione sul 
Registro prefettizio, quattro copie dell’atto 
costitutivo e dello statuto, sei copie dell’elen­
co nominativo dei soci e degli amministratori;

4) che sono state disposte tre ispezioni 
straordinarie con esito favorevole;
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5) che gli amministratori della Coopera­
tiva si sono astenuti dall’esercitare sull’Am­
ministrazione regionale alcuna pressione, con­
vinti che la domanda fosse condizione neces­
saria e sufficiente, esistendo tutti i requisiti 
di legge, per ottenere il modestissimo contri­
buto.

Ciò premesso, l’interrogante chiede di sa­
pere per quale ragione, nonostante il parere 
favorevole degli ispettori contenuto nei giu­
dizi conclusivi, la richiesta della Cooperativa 
suddetta non sia stata accolta neppure in 
parte e se l’Assessore non intenda accogliere 
la domanda ed emettere in conseguenza il 
decreto relativo». (101) (L’interrogante chie­
de la risposta scritta)

Bosco.

« All’Assessoi'e aU’industria e commercio 
per sapere se è a sua conoscenza che la pro­
vincia di Catania occupa l’ottantesimo posto 
tra le novantadue province italiane per quanto 
attiene al reddito prodotto per abitante. Se 
è a sua conoscenza che tale stato di fatto che 
relega un centro di notevolissimo rilievo su­
bito dopo la provincia di Campobasso e quasi 
alla pari con quella di'Fresinone è dovuto al 
difetto di idonee infrastrutture, determinato 
anche dal mancato conferimento dei beni di 
proprietà della Regione al Consorzio di svi­
luppo industriale: e, soprattutto, dalla caren­
za di nuovi impianti mentre sono presso chè 
paralizzati quelli già istituiti; nella diffidenza 
degli operatori economici che non trovano 
alcuna idonea garanzia sia per la mancanza 
di valida viabilità e di acqua; sia per la ecces­
siva incidenza dei costi dei trasporti; sia per 
gli inqualificabili conflitti burocratici fra il 
consorzio e TAmministrazione delle ferrovie; 
sia per l’elevato costo dei terreni; nonché per 
tutte le altre causali arcinote agli uomini po­
litici e alla pubblica opinione. Se non ritenga 
che il millantato processo di industrializza­
zione dell’isola si traduca in autentica beffa 
per la provincia di Catania che ha dovuto 
subire l’usura della preferenza accordata ad 
altre province siciliane che non hanno tradi­
zione alcuna e nessuna esperienza nel settore 
industriale. Per sapere quali provvedimenti, 
anche di concerto con gli Assessori allo svi­
luppo economico, ai trasporti, al demanio e 
ai lavori pubblici, intenda adottare per ren­
dere economicamente appetibile per la grande 
industria il territorio della provincia di Ca­

tania: e, soprattutto, quali iniziative intenda 
sperimentare o sollecitare per assicurare un 
più elevato reddito che consenta il graduale 
svincolo da una crisi divenuta ormai più che 
minacciosa » (102) (L’interrogante chiede la 
risposta scritta)

L a T erza.

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
agli enti locali e all’Assessore ai lavori pub­
blici per sapere se sono a conoscenza del gra­
vissimo disagio degli studenti di Agrigento 
dell’Istituto tecnico per geometri, dell’Istituto 
commerciale e del Liceo scientifico che, co­
stretti in locali antigienici, insufficienti e ve­
tusti, hanno inscenato stamane ad Agrigento 
una grande manifestazione di protesta davanti 
al Palazzo della Provincia, confortati dalla so­
lidarietà dei cittadini e ostacolati con metodi 
brutali dalla polizia intei'venuta.

E se, tenuto conto che ad Agrigento vi è 
stato queirindiscriminato e farraginoso svi­
luppo edilizio che ha assunto le proporzioni 
di scandalo nazionale, l ’inerzia deU’Ammini- 
strazione provinciale in ordine allo sviluppo 
dell’edilizia scolastica, in cui c’è poco da spe­
culare, non sia da considerare altrettanto de­
littuosa e se non sia il caso, in attesa della 
soppressione delle arcaiche amministrazioni 
provinciali, predisporre con gli uffici tecnici 
periferici dello Stato, della Regone e del Co­
mune quelle iniziative capaci di assicurare 
scuole adeguate ai nuovi livelli deU’istruzione 
di massa ». (103)

Russo M ichele .

« All’Assessore agli enti locali per sapere 
se è a conoscenza della grave situazione di 
disagio determinatasi nella popolata frazione 
di Marina di Melilli a causa della mancanza 
di strade, fognature, luce, ufficio postale, assi­
stenza medica e ostetrica comunale. Servizio 
farmaceutico, sei'vizio di autobus per colle­
gare la frazione con il capoluogo o con la 
zona industriale, scuole e asili materni. Gli 
abitanti (circa 600) hanno fatto sentire la loro 
protesta tramite la stampa o direttamente in 
delegazioni presso il comune di Melilli, rice­
vuti dal Sindaco, il quale ha promesso il suo 
interessamento ma finora tutto è rimasto come 
prima, anzi ravvicinarsi deU’ìnverno rende 
più grave la situazione di quella frazione. Si 
fa rilevare che sono state denunziate alcune 
irregolarità amministrative circa la mancata
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realizzazione di opere stradali in quella fra­
zione per la scomparsa dagli archivi comunali 
di alcuni documenti comprovanti la cessione 
di dette strade al comune dopo l ’autorizza- 
zioiie alla lottizzazione.

Se non intende promuovere un’inchiesta 
amministrativa per accertare la veridicità di 
quanto affermato e di disporre gli opportuni 
prowedimenti ». (104) (Uinterrogante chiede 
lo svolgimento con urgenza)

R o m an o .

« Al Presidente della Regione per conoscere 
i motivi per i quali non sono state ancora 
indette le elezioni per il rinnovo dei Consigli 
comunali dì Sciacca e di Campobello di Licata.

Il sottoscritto chiede inoltre di sapere se 
è prevedibile che le dette elezioni vengano 
indette entro il mese prossimo », (105)

C orallo.

« Al Presidente della Regione per conoscere 
rammontare delle indennità e relative inte­
grazioni corrisposte ai presidenti e vice pre­
denti, commissari e vóce commissari, direttori 
e vice direttori di enti ed istituti finanziati 
dalla Regone ». (106) {L ’interrogante chiede 
la risposta scritta)

P antaleone.

PRESIDENTE. Comunico che, delle inter­
rogazioni testé annunziate, quelle con risposta 
scritta sono già state inviate al Governo, 
quelle con risposta orale saranno iscritte al­
l'ordine del giorno per essere svolte al loro 
turno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interpellanze perve­
nute alla Presidenza.

GIUBILATO, segretario ff.:

« All’Assessore alla pubblica istruzione, in 
relazione alla istituzione dei corsi Gres per 
l ’anno scolastico 1967-68:

Premesso che l ’Assessore alla pubblica 
istruzione in data 15 ottobre 1967 ha ema­
nato una ordinanza, con la quale si stabili­
scono norme di carattere generale per il con­
ferimento degli incarichi nei Centri'ricreativi,

educativi e scolastici di cui alla legge regio­
nale P aprile 1955, numero 21 modificata con 
l’articolo 2 della legge regionale 9 luglio 1962, 
numero 19;

per conoscere:
a) quale principio abbia ispirato la norma 

di cui all’articolo 3, comma secondo, secondo 
la quale possono far domanda per insegnanti 
soltanto le aspiranti fornite di diploma magi­
strale che abbiano frequentato con esito po­
sitivo corsi di preparazione Cres, in data ante­
riore al 30 giugno 1967, tenuto presente che 
le aspiranti fornite del suddetto requisito sono 
in numero veramente esiguo, ed in ogni caso, 
tale da non poter coprire i posti che si ren­
deranno disponibili;

b) quali criteri siano stati adottati in pas­
sato per l’esecuzione dei corsi Cres, e per la 
frequenza ai corsi di preparazione;

c) quale criterio moralistico sta alla base 
dell’articolo 7, delle norme di carattere gene­
rale del decreto, che attribuisce all’Assesso­
rato la facoltà di affidare, esaurite le gradua­
torie, gli incarichi ad altro personale « ido­
neo » ;

d) quale utilità effettiva hanno i suddetti 
corsi in relazione alle esperienze degli anni 
precedenti, quali saramio i criteri adottati per 
l’istituzione dei corsi futuri ». (23)

T o m a se ll i - S allicano - C adili - 
D i  B enedetto - G enna .

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
all’industria e commercio e all’Assessore allo 
sviluppo economico:

— premesso che il Cantiere navale di Pa­
lermo ha in passato raggiunto livelli produt­
tivi di notevoli proporzioni assicurando un 
costante assorbimento di mano d’opera e di 
maestranze, ed agevolando il sorgere di molte 
attività collaterali;

— considerato che negli ultimi tempi la 
attività del Cantiere navale di Palermo si è 
sensibilmente contratta, fino a raggiungere 
livelli di vera stagnazione, e che tale feno­
meno ha dato luogo a licenziamenti e ridu­
zioni dell’orario di lavoro;

— ritenuto che la crisi di tale delicatissi­
mo settore, cui non è estranea rinsensibilità 
degli organi del Governo centrale e l’inerzia 
del Governo regionale, coinvolge tutte le atti-
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vità sussidiarie allo stesso connesse, e contri­
buisce ad aggravare in misura notevole il già 
preoccupante stato deU’occupazione della cit­
tà di Palermo, ed è dovuta, in massima parte, 
al dirottamento nei cantieri del nord di molte 
commesse prima affidate al Cantiere navale 
di Palermo;

per sapere:
a) se sono a conoscenza che la Società 

« Tirrenia », che in passato si è avvalsa in 
larga misura del Cantiere navale di Palermo, 
ha effettuato o sta per effettuare lavori di 
notevole entità, quali la trasformazione in 
navi traghetto delle motonavi « Lazio » e 
« Calabria », costruite dal Cantiere navale di 
Palermo, e che, per l’esecuzione di dette ope­
re, che sono state affidate all’Arsenale triesti­
no, non sono state seguite le procedure stabi­
lite daH’articolo 7, comma terzo, della legge 
nazionale 2 giugno 1962, numero 600, che 
espressamente prescrive che « le commesse 
relative alla costruzione di nuove navi e di 
grandi lavori di trasformazione e di ammo­
dernamento debbono essere precedute da gare 
indette fra ditte preventivamente approvate 
dal Ministero della marina mercantile, di 
concerto con quello delle Partecipazioni sta­
tali » ;

b) se sono a conoscenza che la Società 
« Tirrenia » per l’esecuzione di dette opere 
non ha interpellato, come sarebbe stato logi­
co, il Cantiere navale di Palermo, costruttore 
delle navi, e nel caso affermativo per quale 
motivo ;

c) se sono a conoscenza che la Società 
«Tirrenia», appartenente al Gruppo Iri non 
si avviale del Cantiere navale di Palermo se 
non per lavori di modestissima entità, con­
travvenendo alle vigenti norme e direttive in 
materia, che attribuiscono ai Cantieri del sud 
un diritto di preferenza;

d) quali siano gli interventi che il Governo 
regionale abbia svolto od intenda svolgere al 
fine di impedire che le nuove commesse per 
la costruzione di sette nuove navi traghetto, 
il cui importo ammonta a circa quaranta mi­
liardi, vengano assegnati a Cantieri del nord 
con esclusione del Cantiere navale di Paler­
mo, per tutelare l ’attività armatoriale sici­
liana, còsi seriamente minacciata ed alla quale 
è legata la stabilità delToccupazione di un 
gran numero di addetti, e la vita di numerose

esa

Aziende sussidiarie». (24) (L’interpellante 
chiede lo svolgimento con urgenza)

D i  B enedetto - G en na .

PRESIDENTE. AAn^erto che, trascorsi tre 
giorni daU’odierno annunzio, senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge le inter­
pellanze o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende trattarle, le interpellanze stesse 
saranno iscritte aU’ordme dei giorno per 
essere svolte al loro turno.

Seguito della discussione di proposte di modifi­
ca al Regolamento interno. (Documenti 1, 2,
3, 4 e 5).

PRESIDENTE. Si passa al punto II del­
l ’ordine del giorno: seguito della discussione 
di proposta di modifica al Regolamento inter­
no. (documenti num.eri 1, 2, 3, 4 e 5).

Poiché nessun componente la Commissione 
è presente in Aula, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 17,15, è npr
alle ore 17,30)

Presidenza del Presidente 
LANZA

La seduta è ripresa.
Invito i componenti la Commissione per il 

Regolamento a prendere posto al banco a loro 
riservato.

Si passa alTesame delTartìcolo 124. Invito 
il deputato segretario a darne lettura.

DI MARTINO, segretario:
Aggiungere all’ articolo 124 i seguenti 

commi:
« Ordini del giorno possono essere presen­

tati anche dopo la chiusura della discussione 
generale, ma senza diritto di svolgimento da 
parte del proponente.

Non sono ammessi emendamenti agli ordini 
del giorno ».

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
che è stato presentato dagli onorevoli Gram­
matico, Marino Giovanni, Mongelli, Butta­
fuoco, Seminara, La Terza, Cilia e Fusco, il 
seguente emendamento: all’artìcolo 124 ag­
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giungere il segitente comma « Gli ordini del 
giorno si mettono in discussione e in vota­
zione rispettando Tordine di presentazione ».

GRAjVIMATICO. Chiedo di parlare per illu­
strare l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, remendamento è stato da 
noi presentato per disciplinare appunto la 
discussione degli ordini del giorno e non delle 
mozioni, che hanno carattere politico, di fidu­
cia o di sfiducia.

LOMBARDO. Gli ordini del giorno possono 
avere carattere politico.

GRAMMATICO. Possono avere carattere 
politico ed allora rientreranno nella parte che 
riguarda gli aspetti politici del nostro -Rego­
lamento.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima 
di procedere nella discussione di questo emen­
damento, vorrei dare lettura delle attuali di­
sposizioni del Regolamento, che regolano la 
discussione degli ordini del giorno. L ’articolo 
124 così recita: «Durante la discussione ge­
nerale e prima che si inizi, possono essere 
presentati da ciascun deputato ordini del 
giorno, concernenti la materia in discussione ».

L ’articolo 125: «Non possono proporsi, sot­
to qualsiasi forma, ordini del giorno contra­
stanti con deliberazioni dall’Assemblea sul­
l’argomento in discussione o che siano for­
mulati con frasi sconvenienti o riguardino 
argomenti affatto estranei all’oggetto della 
discussione.

Il Presidente, previa lettura, decide inap­
pellabilmente; ma può sempre essere propo­
sta la questione pregiudiziale».

L’artìcolo 126: « Gli ordini del giorno sono 
votati subito dopo la chiusura della discu.s- 
sione generale. L’ordine del giorno puro e 
semplice ha la precedenza sugli altri motivati, 
ma non sulle mozioni ».

Cioè, in atto, gli ordini del giorno, in defi­
nitiva, vengono votati nell’ordine di presen­
tazione: mi pare, pertanto, pleonastica la ri­
chiesta contenuta nell’emendamento.

Alla luce di queste consider.azioni, preghe­
rei l’onorevole Grammatico di non insistere 
nelTemendamento.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, la 
ringrazio per queste precisazioni. Debbo, però, 
dichiarare che sono stato spinto a presentare 
l’emendamento dall’esperienza del passato, e 
quando dico « esperienza del passato » non 
intendo riferirmi alla procedura adottata dal­
la Signoria Vostra in ordine alla votazione 
degli ordini del giorno. L ’esperienza del pas­
sato ci dice che tante volte ordini del giorno 
di iniziativa dei gruppi dell’opposizione si 
sono trovati materialmente a non essere va­
gliati dall’Assemblea, perchè, con colpi di 
maggioranza, è stato possibile discutere degli 
ordini del giorno che, evidentemente, presen­
tati dalla maggioranza assembleare, una volta 
approvati venivano ad essere incompatibili 
con gli altri presentati.

Io ritengo che nella nostra Assemblea tutti 
i gruppi politici e tutti i deputati debbono 
avere la possibilità di promuovere determi­
nate iniziative e di potere chiedere un giudi­
zio dell’Assemblea sulle medesime. Si può 
ovviare agli inconvenienti da me richiamati 
soltanto approvando l’emendamento da noi 
proposto, che consente alla Presidenza della 
Assemblea di agire non sul terreno della di­
screzionalità, ai fini della scelta, come è attual­
mente, ma sulle linee di una determinata pro­
cedura, nel rispetto delle esigenze rappresen­
tate dai singoli deputati e, soprattutto, dai 
gruppi di opposizione. Per questi motivi, sono 
dispiaciuto di non potere accettare l ’invito 
della Signoria Vostra di ritirare l’emenda­
mento, sul quale gradirei che si pronunziasse 
l’Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevole Grammatico, 
vorrei ancora ritornare sull’argomento per 
chiarire alcuni aspetti che sono in cqmune 
tra le sue preoccupazioni e la volontà della. 
Commissione per iì Regolamento, rilevabile, 
peraltro, dalla formulazione stessa di uno dei 
commi aggiuntivi all’articolo 124, il quale, 
non consentendo la presentazione di emenda­
menti agli ordini del giorno impedisce che si 
verifichino le ipotesi da lei poc’anzi paventate. 
Non potendosi presentare emendamenti agli 
ordini del giorno, ne consegue che questi do­
vranno essere votati nel testo originario, e 
ovviamente neU’ordine di presentazione.
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Con questa spiegazione e con Tinterpreta- 
zione che stiamo dando di questo articolo, che 
rappresenta la volontà della Commissione, 
credo che il suo emendamento non abbia râ  
gion d’essere.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, 
debbo però farle rilevare che la Commissione 
accettando di non consentire la presentazione 
di emendamenti, nella sostanza, consente una 
scappatoia, che è quella di permettere la pre­
sentazione di ordini del giorno sostitutivi...

PRESIDENTE. Che vengono presentati suc­
cessivamente e non rappresentano degli emen­
damenti. Comunque, onorevole Grammatico, 
poiché insiste, sottoporremo il suo emenda­
mento alla valutazione dell’Assemblea. Qual 
è il parere della Commissione?

LOMBARDO. La Commissione è contraria.

GRAMMATICO. Non vorrei che la mia in­
sistenza venisse interpretata come ostruzio­
nismo.

PRESIDENTE. Ho voluto darle quei chia­
rimenti perchè sono convinto che la volontà 
della Commissione è identica alla sua e che 
nulla aggiunge il suo emendamento.

GRAMMATICO. Ritiro, anche a nome degli 
altri firmatari, l ’emendamento e prendo atto 
di questa sua dichiarazione.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in votazione per alzata e seduta il 
primo comma aggiuntivo all’articolo 124, così 
come formulato nel testo dalla Commissione.

Chi è favorevole resti seduto; che è con­
trario si alzi.,

(E’ approvato)

Pongo ai voti il secondo comma aggiuntivo 
all’articolo 124.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
•̂el comma aggiuntivo all’articolo 148.

DI MARTINO', segretario:

— Aggiungere all’articolo 148 il seguente 
comma :

« Il Presidente dell’Assemblea, sentito il 
Governo e i Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari, può destinare apposite sedute allo svol­
gimento di interpellanze di particolare rilievo 
politico o concernenti argomenti di largo in­
teresse generale ».

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare lo pongo ai voti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’emendamento sostitutivo dell’articolo 152.

DI MARTINO, segretario:

— Sostituire l’articolo 152 con il seguente:
« Art. 152. - Ogni deputato può presentare

una mozione intesa a promuovere una deli­
berazione da parte dell’Assemblea.

La mozione deve essere firmata almeno da 
quattro deputati, salvo il caso deU’artìcolo 
precedente ».

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare, lo pongo ai voti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
del comma aggiuntivo all’articolo 158. ^

DI MARTINO, segretario:

— Aggiungere all’articolo 158 il seguente 
comma:

« La discussione di una mozione non potrà 
occupare più di tre sedute. Nel corso della 
discussione di una mozione, e prima che la 
stessa sia stata posta in votazione, l ’Assem­
blea non può iniziare la discussione di altri 
argomenti ».

PRESIDENTE. Poiché 
parlare lo pongo ai voti.

nessuno chiede di
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Chi è favorevole resti seduto; chi è con- presentare una mozione. Così sembrerebbe
che la può presentare sia uno che quattro 
deputati. Sarebbe opportmio modificare...

trario si alzi.
(£ ’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo aggiuntivo 158 bis.

DI MARTINO, segretario:

— Aggiungere, dopo Varticolo 158, il se­
guente articolo 158 bis;

« Art. 158 bis. - Su ciascuna mozione pos­
sono essere presentati emendamenti, a norma 
degli articoli 111 e seguenti.

La discussione degli emendamenti avviene 
dopo la chiusLU'a della discussione generale.

Il proponente di una mozione ha diritto di 
parlare prima della chiusura.

I sìngoli emendamenti sono discussi e vo­
tati separatamente, secondo l’ordine deH’m- 
ciso cui si riferiscono.

Se l’emendamento è aggiuntivo si pone ai 
voti prima della mozione principale: se sop­
pressivo, si pone ai voti l ’emendamento del- 
rinciso.

Se è sostitutivo, si pone prima ai voti l ’in­
ciso che l’emendamento tende a sostituire: 
se l’inciso è mantenuto l ’emendamento cade; 
se è soppresso, si pone ai voti l’emenda­
mento ».

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare lo pongo ai voti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, per 
quanto riguarda l’articolo 152 già appro­
vato, in Commissione avevamo notato una 
contraddizione tra le due parti che compon­
gono l’articolo. Esso, infatti, nella prima parte 
dice: « Ogni deputato può presentare una 
mozione »... eccetera; nella seconda parte: 
« La mozione deve essere firmata almeno da 
quattro deputati »... In questi termini, può 
sorgere della confusione, nel senso che non 
si capisce se uno o quattro deputati possono

PRESIDENTE. Credo che il caso previsto 
nella prima parte dell’articolo 152, sia quello 
che consente ad ogni deputato di trasformare 
l ’interpellanza in mozione. Mentre invece la 
seconda parte dell’articolo regola la presen­
tazione di una mozione come tale, per cui oc­
corre la firma di almeno quattro deputati.

Pertanto, se l’Assemblea è d’accordo con 
questa interpretazione, propongo di accordare 
alla Presidenza la facoltà' di coordinare gli 
articoli approvati. Se non sorgono ossenn- 
zioni pongo ai voti la proposta.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale delle proposte di modi­
fica agli articoli 124, 148, 152, 158, 158 bis, del 
Regolamento interno.

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole alle proposte di modifica; no, contrario.

Procedo all’estrazione a sorte del nomina­
tivo del deputato dal quale avrà, inizio la vo­
tazione; risulta estratto il nominativo del 
deputato Mongiovì.

Dichiaro aperta la votazione. Pregò il depu­
tato segretario di fare l’appello, cominciando 
dall’onorevole Mongiovì.

DI MARTINO, segretario, fa l’appello.

Rispondono sì; Attardi, Bombonati, Bonfi- 
glio, Cagnes, Canepa, Capria, Cardillo, Carfi, 
Celi, Colajanni, Corallo, D’Acquisto, D’Alia, 
De Pasquale, Di Benedetto, Di Martino, Fa- 
sino, Franchina, Germana, Giacalone Diego, 
Giubilato, Giummarra, Grammatico, Grasso 
Nicolosi, Grillo, locolano. La Duca, Danza, 
La Porta, La Torre, Dentini, Lo Magro, Lom­
bardo, Macaiuso, Mangione, Marilli, Marraro, 
Mattarella, Mazzaglia, Messina, Mongiovì, 
Muccioli, Occhipinti, Ojeni, Pantaleone, Pa' 
risi, Rindone, Romano, Russo Giuseppe, Russo 
Michele, Saladino, Santalco, Sardo, Scaturro, 
Tepedino, Traina, Zappala.
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PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.
(Il deputato segretario Di Martino procede

al computo dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale.

Presenti e votanti . . 57
Maggioranza assoluta . 46 
Hanno risposto si . . 57

(L’Assemblea approva)

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti;

— sopprimere l’ultimo comma dell’articolo 
69, a firma degli onorevoli Corallo, Bosco, 
Franchina e Russo Michele;

— all’articolo 74 aggiungere il seguente ar­
ticolo 74 bis;

« Le Commissioni legislative esprimono alla 
Commissione per la finanza ed il patrimonio, 
integrata ai sensi deU’articolo 74, il parere sul 
bilancio della Regione per le materie di pro­
pria competenza ed hanno la facoltà di pro­
porre emendamenti», a firma degli onorevoli 
De Pasquale, Attardi, Grasso Nicolosi, Cagnes, 
Carfì, Messina, La Duca, Marilli.

CORALLO. Onorevole Presidente, anche a 
nome degli altri firmatari, dichiaro di ritirare 
il nostro emendamento testé letto.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in discussione l’emendamento presen­
tato dagli onorevoli De Pasquale ed altri.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare per il­
lustrare l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

de  p a s q u a l e . Onorevole Presidente, 
l’emendamento da noi presentato ha lo scopo 
di far partecipare all’elaborazione del bilancio 
preventivo della Regione tutte le commissio­
ni e, quindi, quasi tutti i deputati, in analogia 
al Regolamento della Camera, in cui le com­

missioni dì merito discutono gli stati di pre­
visione di ciascun Dicastero. Secondo noi, 
approvando questo articolo del Regolamento, 
le commissioni avranno la possibilità di esa­
minare nel merito, più dettagliatamente, 
tutti gli stati di previsione dei singoli Asses­
sorati. Sono d’accordo sulla opportunità di 
integrarlo con il termine entro cui le com­
missioni dovranno riferire, però vorrei che 
fosse un termine non inferiore a dieci giorni 
in modo che le commissioni abbiano la mate­
riale possibilità di esaminare gli stati di pre­
visione.

p r e s id e n t e . La Commissione?

LOMBARDO. La Commissione è favore­
vole con questa aggimita: « entro il termine 
di otto giorni dalla data di trasmissione ».

FASINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO. Signor Presidente, pur non es­
sendo un argomento essenziale quello di cui 
ci stiamo occupando, mi si consenta di richia­
mare l’attenzione sua e dell’Asseniblea non 
solo sui precedenti regolamentari di questa 
Assemblea, in merito a questa materia, ma 
anche alla evoluzione che in Assemblea si "è 
verificata in ordine alla discussione sul bi­
lancio.

Come i colleghi ricorderanno, si soleva in 
Assemblea discutere il bilancio rubrica per 
rubrica, nel senso che, alla fine della discus­
sione su ogni rubrica, prendeva la parola 
l ’Assessore del ramo per rispondere e riepi­
logare. Si è visto che questo modo di discutere 
il bilancio non era conducente, ma dispersivo. 
Ed allora, con saggia decisione, almeno a mio 
modesto avviso, l’Assemblea decise di consi­
derare anche in Aula il disegno di legge sul 
bilancio im documento unitario che, pur in­
vestendo vari aspetti, tuttavìa, rappresentava 
un unico contesto, un unico indirizzo politico, 
economico e sociale. Si evitò così la discus­
sione per rubrica, sottoponendo il disegno di 
legge ad una discussione generale alla quale 
replicava, e continua a replicare, il Presidente 
della Regione. A maggior. ragione, quando i 
patres conscripti di questa Assemblea posero 
le basi del Regolamento interno, pensarono 
che il disegno di legge, anche per la modestia 
delle cifre, tutto sommato, non poteva che es-
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sere rm documento unitario, e come tale esa­
minato da un’unica commissione: quella della 
finanza e del patrimonio. Poiché, tuttavia, la 
materia investita era vasta, si diede vita alla 
Giunta del bilancio, cioè ad un organismo 
parlamentare che non esìste, nel senso nostro, 
nel senso di una commissione che ha come 
unico scopo quello di esaminare il disegno di 
legge sul bialncio, nè alla Camera nè al Se­
nato.

Ora, la proposta del collega De Pasquale, 
anche se non è eterodossa, fa venir meno la 
ragion d’essere della Giunta di bilancio. Ogni 
commissione dovrebbe esaminare nel suo seno 
la rubrica di sua competenza e quindi imdare 
il proprio parere alla Commissione di finanza 
per un coordinamento^ il che credo non giovi 
alla mritarietà dei lavori. La Gimita del 
bilancio è rappresentativa di tutte le altre 
commissioni esistenti nella nostra Assemblea, 
ed in maniera rilevante, tanto da essere, i 
membri aggiunti, in numero maggiore — 
dodici — della stessa Commissione di finanza, 
che. come tutte le altre commissioni è com­
posta da nove componenti.

Io ritengo, quindi, che questi precedenti, la 
impostazione che abbiamo dato, e che credo 
si dovrebbe continuare a. dare alla discussione 
del bilancio in Aula, la composizione della 
Giunta di bilancio, organo particolare di que­
sta Assemblea, destinato esclusivamente allo 
esame ed alla espressione del proprio parere 
sul bilancio dovrebbero indurci a non tener 
conto di questo emendamento, perchè, in de­
finitiva, penso che, se approvato, anziché sem­
plificare l’ite?' legislativo, finirà per compli­
carlo, poiché può darsi il caso che il parere 
espresso poi dai due membri di ogni commis­
sione presenti in Giunta di bilancio non coin­
cida con il parére delle rispettive commis­
sioni.

CELI, Assessore alla sanità. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI, Assessore alla sanità. Onorevole 
Presidente, io ritengo che Temendamento di 
cui ci stiamo occupando sia molto opportuno. 
L ’onorevole Fasino ha ricordato un po’ la 
genesi della discussione in Giunta del bilan­
cio. Ora, io penso che da un eccesso di dilui­
zione della discussione del disegno di legge

sul bilancio si sia passato ad un eccesso di 
sintesi, per non definire in altro modo i criteri 
affrettati con cui spesso si esaminano le sin­
gole rubriche. Il fatto che, ormai, per legge 
il bilancio rappresenta un documentò unico, 
non credo che osti in questa occasione. Fra 
l ’altro, mi sembra che sia molto opportuna, 
in regime di legislazione programmata, una 
verifica in seno alle commissioni, sia pure a 
livello di parere, sulle singole rubriche ine­
renti alla materia che le rispettive commis­
sioni trattano.

L ’esame che la Giunta del bilancio fa, del 
documento finanziario, come giustamente è 
stato rilevato, non è un esame corporatÌA?o; 
per cui i due membri per ogni commissione, 
che compongono la Giunta del bilancio, con­
corrono, nel contesto di decisioni di politica 
finanziaria generale, alla scelta delle grandi 
linee finanziarie. Ma per quanto riguarda lo 
ambito di ciascuna rubrica, mi sembra oppor­
tuna e necessaria una indagine accurata da 
parte delle commissioni; e la prassi della 
Giunta del bilancio ci dice che, allorquando si 
arriva alle singole rubriche, ai singoli punti 
di bilancio, l ’esame avviene in maniera molto 
sommaria. Il fatto poi che, per quanto ri­
guarda l’attività delle singole amministrazioni 
ne siano informate le commissioni competenti 
per materia, a me sembra rechi economia ai 
lavori della Giunta del bilancio in quanto 
questa nel sentire tecnici ed esperti, nell’esa- 
minare, ad esempio, gli allegati al bilancio, 
che sono specializzati per categoria, i bilanci 
che le società pubbliche debbono effettuare, 
dovrebbe svolgere una attività, che potrà es­
sere meglio vagliata in seno alle commissioni 
aventi competenza specifica, anziché in Giunta 
del bilancio, che ha difficoltà ad effettuare una 
elaborazione di sintesi.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare, pongo ai voti l’emendamento, « en­
tro il termine di otto giorni dalla data di tra­
smissione », proposto dalla Commissione allo 
emendamento De Pasquale ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale della proposta di modi-
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fica articolo 74 bis, nel testo risultante dopo [ 
Tapprovazione deiremendamento testé appro­
vato.

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole alla proposta; no, contrario.

procedo all’estrazione a sorte del nomina­
tivo del deputato dal quale avrà inizio la vota­
zione: risulta estratto il nominativo del depu­
tato Lombardo.

Dichiaro aperta la votazione. Prego il 
deputato segretario, di fare Fappello, comin­
ciando daU’onorevole Lombardo.

DI MARTINO, segretario, fa l’appello.

Rispondono si: Aleppo, Attardi, Bombo­
nati, Bonfiglio, Cagnes, Capria, Carfì, Carollo, 
Celi, Colajanni, Corallo, D’Acquisto, D’Alia, 
Dato, De Pasquale, Di Benedetto, Di Martino, 
Franchina, Giacalone Vito, Giubilato, Gium- 
marra. Grammatico, Grasso Nicolosi, Grillo, 
locolano, La Duca, Danza, La Porta, La Torre, 
Dentini, Lo Magro, Lombardo, Macaiuso, Man­
gione, Mannino, Marilli, Marraro, Mattarella, 
Mazzaglia, Messina, Mongiovì, Muccioli, Mu­
ratore, O'cchipinti, Pantaleone, Parisi, Rin- 
done, Romano, Russo Giuseppe, Russo Miche­
le, Saladino, Sallicano, Santalco, Sardo, Sca- 
turro, Traina, Trincanato, Zappala.

Rispondono no: Fasino, Tepedino.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.
(Il deputato segretario Di Martino procede

al computo dei voti)

Risultato della votazione.

Presenti . . . . . . 60
V o t a n t i ........................ 60
Hanno risposto « si » .  58 
Hanno risposto « no » . 2

(L’Assemblea approva)

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comu­
nico che sono stati presentati i seguenti emen­
damenti:

— alVarticolo 157 aggiungere il seguente 
articolo 157 bis:

« La mozione di censura a singoli membri 
del governo deve essere motivata, sottoscritta

da un decimo dei membri dell’Assemblea e 
votata per scrutinio segreto.

La sua approvazione da parte dell’Assem­
blea non comporta sfiducia al Governo », a 
firma degli onorevoli De Pasquale, Colajanni, 
Attardi, Grasso, Cagnes, Carfì, Messina, La 
Duca, La Torre.

— all’articolo 157 aggiungere il seguente 
articolo 157 bis:

« La mozione di censura ai singoli membri 
del governo deve essere motivata, sottoscritta 
da un decimo dei componenti dell’Assemblea 
e votata per scrutinio segreto.

La sua approvazione da parte dell’Assem­
blea non comporta sfiducia al governo », a fir­
ma degli onorevoli Genna, Sallicano, Toma- 
selli, Grammatico, Buttafuoco.

— sostituire il primo comma delVarticolo 
157 con il seguente:

« Le mozioni di fiducia e di sfiducia al 
governo devono essere motivate e votate per 
scrutinio segreto », a firma degli onorevoli 
Grammatico, Marino Giovanni, Mongelli, But­
tafuoco, Seminare, La Terza, Cilia, Fusco.

Pongo in discussione gli emendamenti 
aventi lo stesso oggetto, a firma, l’uno, degli 
onorevoli De Pasquale ed altri, l’altro, a fir­
ma degli onorevoli Genna ed altri.

COLAJANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, abbiamo dimostrato, argomentando 
nel dibattito e con i voti già espressi, che il 
voto segreto per noi non è un feticcio, nè 
un toccasana dotato di poteri taumaturgici. 
Abbiamo impedito, pertanto, che il relativo 
discorso politico si mutasse in una disputa 
bizantina, come si è tentato di fare tra fetici­
sti del voto segreto e feticisti del voto palese. 
Il valore ed il senso della segretezza del voto 
0 del suo contrario non sono categorie astrat­
te, immutabili, eterne, ma vanno considerati 
politicamente, direi storicamente, in rapporto 
alle situazioni nel cui ambito i voti si realiz­
zano, ai livelli di democrazia conquistati, alle 
peculiarietà delle questioni sottoposte al voto, 
alla prevalenza o no degli aspetti positivi su 
quelli negativi entrambi dialetticamente pre­
senti in ogni forma di votazione. Alla luce 
di queste considerazioni abbiamo avanzato le
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nostre proposte sulla votazione finale delle 
leggi, nel quadro di una organica riforma del 
regolamento, respingendo la pretesa del cen­
tro-sinistra di eliminare la possibilità del voto 
segreto su tutte le leggi. Sempre alla luce di 
questo criterio squisitamente politico e sto­
ricistico e respingendo quindi ogni schemati­
smo giuridico, noi abbiamo avanzato la pro­
posta, sempre con visione organica, dell’aboli­
zione del voto segreto sul bilancio che in virtù 
del nostro voto assolutamente determinante, 
motivato con \ngore politico e chiarezza ideo­
logica dal nostro Capo Gruppo De Pasquale, 
è stata accolta dall’Assemblea.

Però, onorevoli colleghi, questa nostra de­
cisione postula mi innalzamento di livello del­
la nostra Assemblea, una più alta responsabi­
lità nei singoli e nei partiti, un collegamento 
\nvo e profondo, sul piano politico e sul piano 
morale, con le vitali istanze delie grandi masse 
popolari, dei lavoratori, del popolo, degli sto­
rici protagonisti del contrastato ed arduo pro­
cesso di avanzamento della società nazionale 
e delle istituzioni democratiche, della società 
sicihaiia e della autonomia, conquistata — è 
bene ricordarlo — nel clima fervido di ideali 
e di moralità generato dalla grande lotta libe­
ratrice.

Perciò noi vi chiamiamo tutti, onorevoli 
colleghi, alla responsabile considerazione della 
poi tata polìtica e morale del voto sulla cen­
sura; e non può esservi dubbio che, se la De­
mocrazia cristiana, dopo avere sbandierato 
volontà di moralizzare, dovesse insistere, die­
tro 1 inutile schermo di cavilli o di mezzucci, 
nel rifiuto della più incisiva ed innovatrice 
delle nostre proposte, e cioè della mozione di 
censura a singoli membri del Governo moti­
vata in ordine a gravi e comprovate inosser­
vanze della volontà espressa dall’Assemblea, 
nonché da eventuali casi di abusi e di preva­
ricazioni nell’esercizio dell’attività di Governo, 
sarebbe scandalosamente dimostrata la stru- 
nientalità — e della peggior natura — di tutti 
gli atteggiamenti assunti con asserita volontà 
di moralizzazione dalla Democrazia cristiana 
e da quanti nello schieramento governativo, 
pure in un vergognato silenzio, non si disso­
ciassero dalla posizione sinora manifestata 
dalla Democrazia cristiana per voce del suo 
Capo Gruppo. Ed in questa deprecata ipotesi, 
non soltanto apparirebbero larghissimamente 
meritate dalla Democrazia cristiana le con­
danne espresse anche da suoi elementi assai

qualificati, con precisi riferimenti all’azione 
anti-democratica esercitata pure in occasione 
dei convegni dei gruppi di potere più squallidi 
e corrotti che aduggiano la vita di questo par­
tito, opprimendo e taglieggiando la società si­
ciliana, ma sarebbe data altresì la dimostra­
zione che si vuole conservare, con più farisaica 
forma, la scandalosa sostanza di quella solida­
rietà omertosa e colpevole, all’ombra della 
quale ha potuto prosperare rigogliosa, ricca 
di lucro e di vergogna insieme, l’industria del 
potere che ha inflitto colpi tanto scellerati alle 
nostre istituzioni democratiche, alle speranze 
e ai propositi di libertà, di giustizia e di pro­
gresso del popolo siciliano.

Noi abbiamo fiducia nell’Assemblea e per­
ciò rinnoviamo l ’appello a tutti, rinnoviamo 
l’appello a tutti; ai singoli deputati, ai partiti; 
rinnoviamo l’appello a tutti gli onesti.

Ma è indubbio che, in caso di non accogli­
mento della nostra proposta, l ’interrogativo 
cui prodest? — a chi giova? — , rinterrogativo 
delle istruttorie penali difficili che si accom­
pagnerebbe alla più ardua ma sempre irri­
nunciabile, sul piano politico e sul piano mo­
rale, battaglia per l ’individuazione e la per­
secuzione dei focolai di mal costume e di cor­
ruzione, non potrebbe non rivolgersi a quanti, 
singoli gruppi o partiti, si fossero schierati 
contro la nostra proposta moralizzatrice. E 
badate, rinterrogativo carico di accusa, det­
tato da sete dì giustizia, sarebbe sulla bocca 
di ogni siciliano, di ogni italiano onesto. E 
badate, onorevoli colleghi, i siciliani hanno 
già significato in varie forme ai corrotti, ai 
protettori dei corrotti: Sino a quando abuse­
rete della nostra pazienza?

Esprimevo ieri sera a Licata questi con­
cetti. Ed è significativo il fatto che proprio 
io abbia potuto raccogliere nel centro oramai 
famoso per la sua protesta, la viva adesione, 
anche di molti che non sono della mia parte; 
ed il consenso di una grande folla mentre io 
ponevo l’interrogativo si esprimeva con voci 
di accusa che erano insieme solidali ragioni 
di forza per gli argomenti ch’io andavo svol­
gendo, con lo stesso spirito che stasera infor­
ma il mio discorso.

I passi avanti indubbiamente fatti coi voti 
precedenti e in particolare col voto riguar­
dante l ’approvazione del bilancio sarebbero 
vanificati e l ’asserita volontà moralizzatrice 
contestualmente e scandalosamente contrad­
detta.
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(Onorevole Lombardo, credo che il mio di­
scorso. è soprattutto rivolto a lei che ha già 
preso posizione su questo problema. Penso che 
forse non sarebbe inopportuna la sua degna­
zione neU’ascoltarmi su questo problema che 
ha aspetti così rilevanti per i suoi riflessi oltre 
che nella vita politica, anche nella vita mo­
rale. Mi consenta questo richiamo data la gra­
vità e la delicatezza dell’argomento).

Si vorrà continuare, io domando, sino alla 
esplosione del furore?

Saremo tutti giudicati, egregio collega Lom­
bardo, perchè la Sicilia guarda non certo ai 
freddi aspetti formali, ma alla sostanza viva 
e drammatica di questa battaglia e ne com­
prende tutta la portata. Lasciate intanto che 
io dichiari, a quanti vorrebbero fare il pro­
cesso alle nostre intenzioni o cogliere nostre 
pretese ingenuità, che noi non siamo animati 
da strumentalismi furbeschi e deteriori nè 
siamo dei Don Chisciotte che scambiano i ca­
valieri di industria per cavalieri erranti. Non 
abbiamo mai sostituito alla realtà la proiezio­
ne fantastica dei nostri desideri. Di qui la 
globalità ed organicità di tutte le nostre pro­
poste. E’ con questo spirito, ad un tempo vi­
gilante e fiducioso, che noi abbiamo offerto, 
offriamo questa occasione a tutti gli onesti. 
Ecco un banco di prova della buona fede. Con­
sentitemi di dire che per certi aspetti è giunta 
Fora della verità. Nè penso che si potrà sfug­
gire alla prova con la fuga che già si prean­
nunzia, e non soltanto attraverso la sua voce, 
onorevole Di Benedetto. Del resto lei, in que­
sto caso, avrebbe parlato per altri. Ripeto che 
non si potrà sfuggire con la fuga a questa 
prova. Di fatto non si sfugge.

RINDONE. Sarebbe latitante!

COLAJANNI. Vi sarebbe ugualmente una 
presa di posizione precisa, perchè diretta a 
sfuggh-e alla condanna che sicuramente sa­
rebbe espressa, nella segretezza del voto,, da 
questa Assemblea.

Abbiamo assunto una posizione coraggiosa, 
diciamolo pure, generosa di fiducia e ferma­
mente speriamo che si vorrà corrispondere ad 
essa. Ma la risposta valida può essere data 
solo con atti che inequivocabilmente confer­
mino la volontà di cambiare, di rinnovare, con 
atti che portino il segno di quella 'alta ten­
sione ideale e moi'ale che accompagnò e anzi 
determinò per la Nazione la conquista della

Costituzione e per la Sicilia la conquista dello 
Statuto di autonomia. Vorrà la maggioranza 
veramente portarsi col necessario coraggio 
politico su questo piano elevato di democra­
zia e di moralità o vorrà che la situazione po­
litica ristagni di fatto, recitate vane giacula­
torie di penitenza, sfumate le velleità, morti­
ficati e battuti gli onesti, dichiarati i propo­
siti, che la situazione ristagni di fatto come 
palude me tinca?

Ciascuno di voi, onorevoli colleghi, rappre­
sentante della tanto duramente conquistata 
sovranità popolare della Sicilia, come vorrà 
rispondere a ciuesti interrogativi, che non sono 
posti tanto da chi vi parla, dalla mia parte, 
quanto dallo sdegno del popolo accorato della 
mala signoria, quanto soprattutto dalla stessa 
vostra coscienza?

Si rompa ogni e qualsiasi forma si solida­
rietà con l ’industria del potere, con la corru­
zione. Troppo alta l ’ondata di fango che attra­
verso il varco aperto da malefatte particolari 
di shigoli, di gruppi, di cricche ha finito con 
rinvestire non solo l’esecutivo tutto ma sbian­
co il legislativo, tutti chiamando in causa, pur 
con giudizio sommario e ingiusto i colpevoli 
e i non colpevoli e financo quanti hanno ten­
tato con tutti i mezzi di opporsi. Di qui il 
pericolo grave per le istituzioni democratiche 
stesse. Le nostre denunzie in passato non sono 
mancate nel Parlamento e nel Paese, e tutti 
lo sanno. Abbiamo pagato per questa nostra 
azione assidua e coraggiosa, per questa nostra 
tenace resistenza, in questa lunga guerra per 
la moralizzazione; abbiamo pagato con gran­
di sacrifici, affrontando lotte aspre, cospira­
zioni e macchinazioni di corrotti, condanne 
penali che io non esito a definire nonché di 
classe, di consorteria; e tanti di parte nostra
— e quando dico di parte nostra, colleghi so­
cialisti, mi riferisco anche ai martiri socialisti
— ma anche di parte vostra, uomini onesti 
della Democrazia cristiana, hanno pagato fi­
nanco con la vita.

La fortuna non ha arriso, purtroppo, per la 
Sicilia e per il suo destino, a questa lotta dura 
e generosa. Diciamolo pure, certo qualcuno 
ha voluto considerare le critiche e le accuse 
rivolte ai singoli o alle cricche solo come stru­
menti che intendevano colpire non il sìngolo 
corrotto, il gruppo marcio di potere, il sistema 
di vergogna e di rovine (ma sono questi gli 
obbiettivi che oggi come ieri intendiamo per­
seguire), ma un intero partito, mi intero schie­
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ramento politico ideale e tutto quanto, perciò, 
anche di sano, di puro, di nobile, esso com­
prende ed esprime. Certo vi è chi si è ingan­
nato in buona fede, ma è ancora più certo che 
i corrotti interessati in mala fede hanno mobi­
litato il patriottismo di partito e financo la 
solidarietà nei credenti in una fede, e sono 
troppo spesso riusciti neU’intento, non solo per 
rintervento infame di alte complicità ma 
anche' per la malconcessa solidarietà degli 
onesti.

Ed ecco noi vi offriamo lo strumento per 
vanificare questo gioco vergognoso e rovi­
noso. E la delicatezza degli argomenti, la pe­
ricolosità già largamente sperimentata degli 
interessi da colpire, la necessità di procedere 
senza debolezze — ed accenno soltanto ai più 
rilevanti motiAÙ — esigono in questo caso 
categoricamente la segretezza del voto. E’ un 
banco di prova che noi offriamo ai partiti ma 
soprattutto ai singoli deputati in questa sfera 
che per le sue implicazioni morali esige che 
il portatore della sovranità popolare, nel mo­
mento m cui si fa ministro di giustizia, abbia 
l'animo sgombro da ogni preoccupazione sor­
gente da particolari rapporti di amicizia, di 
partito o da qualsiasi altra forma di solidalità. 
Si tratta di colpire la corruzione, di renderle 
la vota difficile ed infine di sradicarla, di strap­
pare radici abbarbicate, di spezzare compli­
cità, anche quelle più accortamente mimetiz­
zate che sono, tra l ’altro, le più difficili da 
distruggere. Noi non vi chiamiamo a meschini 
giochi, a squallidi agguati. Noi vi diciamo; 
la discriminazione anticomunista ed antipo­
polare ha generato guasti terribili pagati dal 
popolo a durissimo prezzo. La gravità dei 
danni e dei pericoli, la necessità di. procedere 
con urgenza e tempestività da Comitato di 
salute pubblica, la crescente forza della sde­
gnata mobilitazione popolare impongono di 
procedere —■ con lo spirito unitario che il 
grave momento comporta — ad una sola di­
scriminazione: quella dei corrotti. Si è troppo 
a lungo dimenticato il detto antico: lustitìa 
servata servai, corrupta corrumpit. Sia questo 
il motto per rilanciare l ’autonomia e i suoi 
avanzati contenuti...

SALLICANO. Il suo collega onorevole Tuc- 
cari dice che è una cosa vecchia.

COLAJANNI. ...per rispondere all’esigenza 
di giustizia e di moralità del popolo per sal­

vare le ragioni, le speranze di civile avanza­
mento nella libertà e nella pace delia Sicilia.

Io vi invito, onorevoli colleghi, ancora una 
volta anche al ripensamento sulle dichiarate 
posizioni; io vi rivolgo con animo di patriota, 
di combattente per la causa della libertà, di 
convinto, fervente autonomista, vi rivolgo, 
cari colleghi, questo appello. E, credete, non 
è un appello che parte da una singola persona, 
non è un appello che parte da uno schiera­
mento politico credetemi, colleghi, è un vivo 
appello che parte dal profondo del cuore del 
popolo siciliano che vuole giustizia, che vuole 
buon governo e libertà, che vuole finalmente 
liberata la società siciliana dalla corruzione. 
(Applausi dall’estrema sinistra)

LOMBARDO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, credo 
che con le ultime battute sul problema della 
censura ai componenti del Governo, a scruti­
nio segreto, la battaglia e la discussione in­
torno alle modifiche del Regolamento può 
dirsi materialmente conclusa, salvo ad esami­
nare fra poco l’altra proposta di modifica, a 
firma deU’onorevole Grammatico ed altri, ri­
guardante la votazione a scrutinio segreto 
della fiducia al Governo.

Ho ascoltato con molta attenzione l ’inter­
vento dell’onorevole Colajanni; ho percepito 
i sensi della sua profonda convinzione, della 
sua buona fede, della sua passione politica. 
E noi diamo atto all’onorevole Colajanni di 
queste sue radicate convinzioni su alcuni pro­
blemi delFautonomia, su alcuni problemi, di­
ciamo, di assetto e di valore civile della lotta 
politica in Sicilia...

SCATURRO. E di onestà!

LOMBARDO. ...e di onestà.
Lei, onorevole Colajanni, ha fatto un inter­

vento fondato su basi morah, su basi politiche, 
che noi non possiamo che condividere piena­
mente. La lotta alla corruzione, l ’esigenza di 
correttezza e di onestà nel campo della vita 
politica e delle responsabilità governative, 
trova la nostra più completa e totale adesione. 
Noi siamo convinti che questa battaglia deve 
essere continuata e perseguita fino in fondo.
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Ed è per questo che il nostro gruppo e i grup­
pi della maggioranza assieme al Partito co- 
nuinista hanno votato alcuni giorni fa la mo­
difica del regolamento in ordine alla votazione 
a scrutinio palese sul bilancio. Però, onorevole 
Colajanni e colleghi del Partito comunista, il 
tema politico che noi dobbiamo esaminare è 
il seguente: se, cioè, questa esigenza di chia­
rezza, di correttezza, di onestà, può essere 
perseguita attraverso la censura a voto segre­
to, ovvero con altri sistemi o, in modo parti­
colare, attraverso il voto palese. Questa tema­
tica, mi consenta, onorevole Colajanni, lei 
non l’ha assolutamente sfiorata. Lei non ha 
dimostrato...

COLAJANNI. Non Tira sentita, onorevole 
collega.

LOMBARDO. Io l ’ho ascoltata attenta­
mente.

GALLICANO. Anche nei consigli comunali, 
quando si tratta di persone, si vota a scrutinio 
segreto.

LOMBARDO. Non c’entra la questione del­
la persona; il problema che ci occupa ha un 
valore squisitamente politico. Io, onorevole 
Colajanni, l’ho ascoltata e non mi pare che 
questo problema sia stato da lei assolutamente 
sfiorato. Lei, cioè, non ha dimostrato che lo 
obiettivo che lei si propone debba essere 
necessariamente perseguito attraverso il voto 
segreto, attraverso un voto che non è assolu­
tamente controllato sul piano politico e sul 
piano della assunzione delle responsabilità. 
Noi non vogliamo soltanto ed esclusivamente 
che ratteggiamento del componente del go­
verno sia un atteggiamento improntato alla 
massima correttezza politica e morale. Vo­
gliamo che anche il giudizio, il sindacato di 
tutta l ’Assemblea, dei singoli deputati sia 
espresso e manifestato in forma palese, perchè 
Topinione pubblica e il popolo siciliano, a cui 
tutti ogni volta ci riferiamo, possa giudicare, 
in un unico contesto, il comportamento dello 
assessore e il comportamento del singolo de­
putato che valuta l ’operato del componente 
del Governo,

Se così non fosse, infatti, l’itier, che si inizia 
con un’accusa formale e termina con una sen­
tenza di assoluzione o di condanna, sarebbe 
interrotto da una votazione, che non ha niente

di logico, che non ha niente di chiaro; da una 
votazione che è rimessa all’umore personale 
dei singolo deputato e non alla responsabilità 
politica dei gruppi politici e dei singoli depu­
tati che compongono i gruppi politici stessi.

Perchè mai, allora, si insiste nel richiede­
re, alla fine del procedimento, un giudizio alla 
insegna della confusione, della poca chiarez­
za? Perchè s’insiste nel concludere un giudi­
zio di cosi grande importanza morale e politica 
con un voto che ripeterebbe, nella sua struttu­
ra, nella sua manifestazione, gli stessi gravi 
errori e le stesse gravi irregolarità anche di 
ordine morale, che noi abbiamo riscontrato 
nella Amtazione del disegno di legge sul bi­
lancio?

Noi riteniamo che il Regolamento attuale 
offra la possibilità aU’Assemblea di giudicare, 
anche sul piano morale e politico, il compor­
tamento di ogni singolo assessore; ma rite­
niamo, appunto, per tutte queste considerazio­
ni, che questo giudizio debba essere chiaro, 
per cui il giudizio e il conseguente voto non 
devono essere rimessi a patteggiamenti indi­
viduali tra singolo assessore censurato, e sin­
golo deputato.

Io, onorevole Colajanni, sono profondamen­
te convinto della sua buonafede, ma ritengo 
che, se si dovesse accettare il principio del 
voto segreto sulla mozione di censura, noi 
porremmo l’assessore in una posizione di co­
stante ricatto da parte di singoli deputati e 
di tutta l’Assemblea.

Quando si parla di giudizio morale e si vo­
gliono mutare le istituzioni per determinare 
una svolta morale e politica nuova, chiara e 
significativa, bisogna anche tener conto che 
ogni componente dell’Assemblea può avere, 
teoricamente, gli stessi difetti dell’assessore 
che è oggetto del giudizio di censura.

Chi potrebbe, in ultima analisi, salvaguar­
dare la correttezza del singolo uomo di gover­
no, se, all’atto di votare, per la natura stessa 
del voto segreto, il singolo deputato, anziché 
esprimere un giudizio obiettivo e sereno, 
esprimesse, invece, un giudizio passionale, di 
natura personale, collegato ai rapporti umani 
e personali, tra lui e l’assessore in questione?

Se vogliamo procedere in questa posizione 
di chiarezza generale, noi riteniamo che il 
voto segreto sulla votazione di censura ai 
singoli assessori, rappresenterebbe un passo 
indietro e sarebbe una evidente contraddizìo-
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ne con quanto abbiamo sostenuto e votato 
alcuni giorni fa.

A parte la buonafede dell’onorevole Co­
la j anni e degli altri colleghi, sinceramente, 
devo dire che non ho capito, sin dal primo 
momento, come mai il Partito comunista insi­
stesse in maniera così notevole su questo isti­
tuto. Perchè, obiettivamente, non riesco a 
concepire la coerenza, la logica dì questa pre­
sa di posizione con l’altra, che ha portato alla 
abolizione del voto segreto sul bilancio.

Qual è, in altri termini, il fondamento mo­
rale della modifica riguardante il voto sul 
bilancio? Modificando il Regolamento per 
quanto attiene la votazione del bilancio, noi 
abbiamo voluto dare ad ogni singolo deputato 
la responsabilità di votare in un certo modo 
a scrutinio palese, evitando, però, che attorno 
al voto sul bilancio si formassero e continuas­
sero i patteggiamenti, i rapporti personali, 
distaccati dalla responsabilità globale del 
gruppo e del partito politico di appartenenza.

Di contro, si vorrebbe trasferire in un isti­
tuto di censura, votata a scrutinio segreto, 
gran parte dei difetti e degli inconvenienti che 
abbiamo definitivamente eliminato con la 
modifica del Regolamento riguardante la vo­
tazione sul bilancio.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, al di là dei 
motivi apparenti e contingenti di una difesa 
istituzionale al singolo assessore o al governo, 
per una impostazione di carattere politico e 
morale, non possano essere d’accordo con lo 
istituto che i colleghi comunisti propongono, 
perchè, come per l’abolizione del voto segreto 
sul bilancio noi non intendevamo difendere 
un governo o la stabilità di un governo, ma 
volevamo difendere tutta una linea politica, 
anche in questo caso noi non vogliamo difen­
dere il singolo assessore, o i singoli compo­
nenti del governo.

Noi siamo per questo clima e per questa 
impostazione nuova e vorremmo proprio per 
ciò che l’atteggiamento immorale o poco cor­
retto di un singolo assessore, fosse da questa 
Assemblea esaminato e votato a scrutinio pa­
lese.. Chi sostiene un determinato principio da 
questa tribuna, in questo momento, deve po­
ter essere coerente con quanto dovrà sostene­
re tra uno, due o tre mesi quando, in un’ipo­
tesi teorica, dovesse darsi luogo ad un proce­
dimento di censura su un assessore.

Ora, se io, deputato Lombardo, sostengo 
questa tesi e poi dovrò votare a scrutinio se­

greto, è chiaro che non può esserci nessuna 
coerenza tra quello che io sto affermando, e 
tutto il gruppo afferma stasera, ed il nostro 
atteggiamento futuro.

Io sono convinto, onorevoli colleghi, ed ho 
concluso, che la sesta legislatura, anche da 
questo punto di vista, deve segnare un’impo­
stazione nuova nei rapporti tra potere legi­
slativo e potere esecutivo; come sono convinto 
che se in questo momento dovessero verifi­
carsi ipotesi di censura fondate, a singoli 
assessori, l ’Assemblea, nella sua unanimità, 
reagirebbe dinanzi al fatto, in maniera sensi­
bile ed adeguata, perchè nessuno di noi, nes­
sun gruppo politico può assumere la respon­
sabilità di difendere apertamente un assessore 
che si sia eventualmente macchiato di colpe 
e di responsabilità, un assessore che abbia 
infranto questo clima, questa impostazione po­
litica generale, impostazione politica che — 
come diceva bene il collega Colajanni — ten­
de appunto a sottolineare le esigenze di cor­
rettezza e di moralità, nella conduzione della 
politica, nella assunzione delle responsabilità 
politiche.

CORALLO. Salvo a rieleggere l’assessore!

LOMBARDO. No; questa salvezza non la 
accettiamo.

CORALLO. C’è un precedente.

LOMBARDO. Salvo a farlo dimettere da 
assessore del governo regionale, onorevole 
Corallo. Ed appunto per dimostrare la coe­
renza di quanto affermiamo stasera e di 
quanto sosterremo poi, proprio per dare al 
popolo siciliano la possibilità di valutare 
la serietà, la coerenza delle nostre afferma­
zioni e di tutto il nostro atteggiamento poli­
tico, noi non vogliamo il voto segreto, perchè 
vogliamo essere giudicati da tutti con voto 
palese. Tutti devono sapere come i gruppi 
votano e si atteggiano quando un fatto im­
morale o di carattere diverso sia stato at­
tribuito ad un singolo assessore. Noi accet­
tiamo questa impostazione a cui faceva rife­
rimento con tanta enfasi e con tanta convin­
zione il collega Colajanni, ma riteniamo che 
la conclusione a cui egli è pervenuto, il voto 
segreto sulla censura, sia una evidente con­
traddizione, perchè, lungi dal realizzare gli 
obiettivi di moralizzazione ai quali sono con-
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vinto egli fermamente crede, in ultima ana­
lisi, costituirebbe una fonte e una occasione 
di nuova confusione politica in Assemblea e 
ili tutta la collettività siciliana. {Applausi dal 
centro)

RINDONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente, la recisa 
opposizione della Democrazia cristiana (per­
chè solo la Democrazia cristiana fino a questo 
momento ha parlato, per bocca del suo capo­
gruppo) contro la nostra proposta di istituire 
la mozione di censura nei casi di scorrettezza 
da parte degli assessori, rende estremamente 
evidente e palese — direi che proclama cla­
morosamente — una verità, che noi conosce­
vamo fin dall’inizio del discorso che abbiamo 
introdotto in questa Assemblea, sulla riforma 
del Regolamento, e sullo sforzo che attraverso 
queste modifiche noi abbiamo voluto fare per 
determinare un corso nuovo nella vita della 
Regione, nella vita dell’Assemblea. Peraltro 
non ci eravamo create illusioni, nel senso di 
ritenere che sarebbe bastata una tornata di 
questa Assemblea, un dibattito seppure acce­
so, approfondito su questi temi, per vincere 
una battaglia, che sappiamo difficile, dura 
e lunga. La degenerazione politica e mo­
rale che in questi lunghi anni è stata intro­
dotta nella vita pubblica della Regione da 
parte della Democrazia cristiana, del centro- 
sinistra, nel sistema di potere che è stato in­
staurato, non è cosa superficiale, ma un danno 
profondamente radicato, una incrostazione 
profonda nel costume della vita di questi 
partiti.

Lei, onorevole Lombardo, dice: la Demo­
crazia cristiana ha vinto la sua prima batta­
glia per abolire il voto segreto sul bilancio; 
ma la proposta era per l’abolizione del voto 
segreto su tutte le leggi.

Io direi che la Democrazia cristiana e il 
centro-sinistra, anche per quanto riguarda il 
voto segreto sul bilancio, ha perduto la sua 
prima battaglia, perchè nessuno può smentire

e nessuno lo ha neanche tentato -— che la 
abolizione del voto segreto sul bilancio è pas­
sata col voto compatto e determinante del 
Gruppo comunista. Il centro-sinistra non 
avrebbe abolito affatto il voto segreto sul 
bilancio...

LOMBARDO. Lei ci deve spiegare...

RINDONE. Sono i numeri la sostanza. Fin 
dairinizio e nelle dichiarazioni di voto del 
compagno De Pasquale, noi abbiamo preci­
sato che non ponevamo alcun condizionamento 
tra la proposta tendente ad abolire il voto 
segreto sul bilancio e le modifiche ad altri 
articoli del Regolamento, cosi come non ab­
biamo posto condizionamento tra l’abolizio­
ne del voto segreto sul bilancio e la stessa 
nostra proposta per la istituzione della cen­
sura, perchè a ciascuna di queste norme noi 
abbiamo dato una propria validità e un fine 
a cui dovevano servire.

La verità è che dalle dichiarazioni dello 
onorevole Lombardo oggi viene una confer­
ma negativa per quanto riguarda la disponi­
bilità della Democrazia cristiana e del centro- 
sinistra a portare avanti, con coerenza e con 
forza, pagando eventualmente i prezzi che in 
questi casi bisogna pagare, l’azione di rinno­
vamento della vita della Regione e della no­
stra Sicilia. Noi non abbiamo posto alcun con­
dizionamento, lo ripeto; e l ’onorevole Lom­
bardo sa che uno dei motivi — e non secon­
dario, ma fondamentale — che hanno deter­
minato la nostra posizione sull’abolizione del 
voto segreto sul bilancio, era la critica di 
fondo, che proveniva dal popolo siciliano, 
attorno alle vicende avvilenti delle crisi a 
ripetizione, che bloccavano a scadenze fisse 
l’attività e la vita della Regione siciliana, 
senza che da questo blocco, da questo nodo 
venisse fuori rinsegnamento per una politica 
diversa, senza che da questo nodo, da questo 
blocco venisse fuori una soluzione politica 
diversa. Questa era la critica fondamentale 
che veniva dalla Sicilia e che noi comunisti 
abbiamo raccolto e portato avanti, coraggiosa­
mente e coerentemente, in Assemblea e fuori.

Ma questa ragione non vale, onox'evole Lom­
bardo, quando si parla della censura all’asses­
sore. E’ valida per l’abolizione del voto segreto 
sul bilancio, per eliminare un nodo, cioè non 
condizionare la vita della Regione alle diatri­
be interne e non palesi, alle lotte intestine in 
seno alla maggioranza, agli appetiti per le 
conquiste di posizioni di potere.

LOMBARDO. Ci deve dire perchè...

RINDONE. Ora glielo spiegherò. Questo, 
dicevo, non vale più quando non è in gioco
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il bilancio e non anche per rm giudizio di 
fiducia o di sfiducia sul governo, per perse­
guire, per comprovati gravi motivi, queU’as- 
sessore che si rendesse responsabile di com­
portamento scorretto o di prevaricazione. 
Questa è la differenza tra il voto sul bilancio 
e il v'oto che noi proponiamo per la censura 
agli assessori. D’altro canto, onorevole Lom­
bardo, lei ha fatto una polemica attorno alla 
opportunità o meno del voto palese sulla cen­
sura ma non ha annunciato un emendamento, 
almeno fino a questo momento, che proponga 
il voto palese al posto del voto segreto...

LOMBj.\RDO. Non c’è bisogno; il nostro 
Regolamento consente ugualmente la mozione 
di censura al singolo assessore al di là dello 
istituto della commissione d’inchiesta.

RINDONE. Lei ha fatto la polemica sul voto 
palese o segreto non per le argomentazioni 
che ella ha portato a proposito della oppor­
tunità che non si istauri in questo caso il voto 
segreto, perchè proprio in questo caso, non 
investendo questioni di fiducia o di sfiducia 
ad una linea politica, ad un programma poli­
tico, ad un governo e trattandosi di un fatto 
prettamente personale, la logica vuole, e le 
norme lo affermano, che si debba procedere 
con il voto segreto. E questa è stata la motiva­
zione data dall’onorevole Colajanni, che lei 
non ha avuto occasione di cogliere mentre 
parlava.

Presidenza del Vice Presidente 
GIUMMARRA

La costatazione, la conferma che ci viene 
da questo atteggiamento è che la battaglia 
che dovremo condurre in Assemblea e fuori 
per procedere in questo nuovo corso — che 
a parole tutti abbiamo accettato, ma che nella 
sostanza una parte rifiuta, in questo caso la 
maggioranza di centro-sinistra — sarà una 
battaglia ancora da continuare, da sviluppare 
con impegno. Mi rendo conto di non poter 
pretendere in questo momento che tutto il 
Gruppo della Democrazia cristiana la pensi 
allo stesso modo, nè così la maggioranza di 
centro-sinistra.

Io considero un grave errore, in rapporto 
alle dichiarazioni che sono state fatte e allo 
impegno che a parole si è voluto assumere,

avere accettato un condizionamento o avere 
subito un cedimento per pressioni che nel 
vostro partito sono presenti. ■ Voi, amici del 
centro-sinistra, avete condotto una campagna 
elettorale, avendo come bandiera l’abolizione 
del voto segreto, la lotta contro i franchi tira­
tori. Da Rumor a Moro, a tutti i maggiorenti 
regionali e nazionali della Democrazia cri­
stiana, avete condotto ima campagna eletto 
rale su questi temi. Però, i franchi tiratori 
li avete messi in lista, li avete eletti e sono 
tornati puntualmente, più forti di prima, in 
questa Assemblea. Ed il voto che l ’Assemblea 
ha dato per l’abolizione del voto segreto sul 
bilancio ve ne ha dato la conferma. La verità 
è che per portare pulizia all’interno di alcuni 
schieramenti, all’interno della Democrazia cri­
stiana, vi abbiamo dovuto dare, per ragioni 
diverse, una mano noi: e questa mano non 
la ritiriamo, nè siamo pentiti, perchè siamo 
interessati affinchè nuovi orientamenti, pro­
positi di rinnovamento, forze che tendono in 
questa direzione, trovino vigore e siano inco­
raggiati, Sappiamo anche che nella base del 
vostro partito, tra i lavoratori, tra gli onesti 
che votano Democrazia cristiana questa .spinta 
e questa esigenza che noi avvertiamo, è sen­
tita, e quindi non vogliamo perdere il colle­
gamento, che anzi tendiamo a rafforzare e ri­
stabilire con le forze di rinnovamento esistenti 
anche all’interno della Democrazia cristiana, 
come all’interno del centro-sinistra.

Non abbiamo da pentirci per quello che 
abbiamo fatto, non avevamo niente da pat­
teggiare. Con amarezza, ma d’altro canto 
con consapevolezza, prendiamo atto delle dif­
ficoltà che si frappongono ancora al processo 
di rinnovamento della \dta della Regione. E 
tutto questo, in rapporto alla debolezza o alla 
difficoltà di portare argomentazioni serie e 
valide alla nostra impostazione ed in rapporto 
ad una nuova aria che comincia a respirare 
questa Assemblea, ci conforta.

La posizione del Gruppo della Democrazia 
cristiana, in definitiva, si dimostra un atto di 
sfiducia nei confronti delle capacità dell’As­
semblea di portare avanti questo nuovo corso. 
Quando lei, onorevole Lombardo, si riferisce 
ai fenomeni di cecchinaggio, non fa altro che 
guardare indietro, a quello che avveniva pri­
ma 0 forse a quello che avviene ancora itél 
suo partito. Noi prendiamo 'atto di questo ini­
zio nuovo dell’Assemblea; abbiamo fiducia 
nell’Assemblea e nel popolo siciliano, e siamo
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c o n v in t i che con la nostra azione, con l’azione 
di tutti gli onesti, con il movimento delle 
masse questo processo andrà avanti ugual­
mente. (Applausi dalla sinistra)

TEPEDINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TEPEDINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, siamo usciti da qualche giorno da 
una battaglia estremamente impegnativa, che 
ha segnato, o per lo meno intende segnare, 
la tappa iniziale di un corso nuovo nella vita 
di questa Assemblea: la battaglia per l’abo- 
lizione del voto segreto. Dico abbiamo con­
dotto, maggioranza e minoranza, per due ra­
gioni: primo, perchè noi certamente non ap­
parteniamo a quei gruppi che potevano lace­
rarsi le vesti o subire patemi preinfartuali 
per le posizioni del Partito comunista, che si 
identificavano con quelli della maggioranza 
di centro-sinistra in questo importante pro­
blema; e poi, perchè noi crediamo ancora che 
questi incontri possano avvenire ove si tratti 
di problemi di fondo che interessano il costu­
me e la vita dell’intera collettività siciliana. 
Ci siamo trovati assieme: e non ci chiediamo 
oggi — e non voglio richiederlo — il per­
chè, altrimenti da una parte e dall’altra in 
maniera polemica o in maniera machiavellica 
si potrebbe respingere e ribaltare l’accusa di 
cecchinaggio nelle votazioni per l’abolizione 
del voto segreto. Noi diciamo invece soltanto 
e semplicemente che la Sicilia si è liberata 
da un incubo; abbiamo creato la strada veloce 
del nuovo cammino; abbiamo abolito quella 
che poteva considerarsi la « curva della mor­
te » di tutti i governi da dieci anni a questa 
parte. Questo è il fatto positivo, cioè abbiamo 
ain/iato la vita assembleare su un piano di 
chiarezza, di lealtà, di coraggio. Perlomeno, 
queste erano e sono fermamente le nostre 
intenzioni.

Ebbene, stasera credo che si debba perve­
nire ad una conclusione chiarificatrice, perchè 
arrivare semplicemente ad un voto che ap­
provi 0 respinga la proposta comunista, non 
e sufficiente per stabilire i veri termini della 
questione. Dalla discussione che si è avuta, 
non sembra che si possa dire che il centro- 
sinistra respinga la proposta comunista della 
censura agli assessori. Di questa questione, 
onorevole De Pasquale, ne abbiamo parlato

nelle riunioni dei capigruppo, quando erano 
in esame tutte le altre modifiche del Regola­
mento. Ed io credo che se si fosse portato 
avanti ancora a fondo questo argomento, sa­
remmo dovuti arrivare ad una conclusione 
diversa da quella alla quale siamo arrivati 
stasera, in cui ognuno fa il gioco delle parti, 
ognuno prende una posizione che è, eviden­
temente, di opposizione. E se c’è un partito 
che stasera è in difficoltà, questo è quello che 
propone la modifica di cui ci stiamo occupando. 
Nella ipotesi che si verificasse un procedi­
mento di censura ad un assessore, ad un uomo 
investito di responsabilità nella gestione della 
cosa pubblica, ad un uomo che ha \nolato la 
legge, ad un uomo che ha violato le regole 
deH’Amministrazione, ad un uomo che ha vio­
lato l ’interesse della collettività, ad un uomo 
che si è, in sostanza, macchiato di un reato, 
non so se è pensabile che qualcuno si op­
ponga...

SALLICANO. Per Trabucchi com’è andata 
a finire?!

TEPEDINO. ... alla censura. Non dobbiamo 
chiederci a chi giovi questo istituto, perchè 
può non giovare alla Sicilia se non se ne trag­
gono le opportune conseguenze. Non giova 
alla Sicilia, se in un voto di censura a scru­
tìnio segreto, ■ come voi chiedete, si uniscono 
agli accusatori veri, i cecchini, che sfruttano 
quell’occasione per altre finalità.

LA TORRE. Scusi, onorevole Te]3edino, nel­
la passata legislatura il governo ha posto la 
questione di fiducia in una mozione tipica: 
la fiducia all’Assessore Carollo.

TEPEDINO. Ecco perchè dicevo che in una 
diversa impostazione si sarebbe potuto arri­
vare a diverse conclusioni. D’altra parte voi 
chiedete la censura ad un assessore senza che 
questo implichi necessariamente le dimissioni 
dell’intero governo. Voi, dunque, non consi­
derate il governo come un complesso unico 
nell’assunzione delle responsabilità, ma ne 
accettate la dissociazione. La questione non è 
da porsi suU’alternativa se il centro-sinistra 
accetta la censura o non. Non accetta questa 
censura che proponete voialtri. Il discorso è 
diverso, perchè qui...

COLAJANNI. Cosa propone lei?
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TEPEDINO. ... tutto il dibattito si è svolto 
sull’abolizione del voto segreto. L ’onorevole 
Lombardo ha impostato i quattro quinti del 
suo intervento — ed io non starò a ripetere 
le sue argomentazioni, perchè chi parla per 
ultimo ha la fortuna di poter parlare meno, 
visto che molte cose sono state dette, e, quindi, 
annoia meno l’uditorio — sul voto segreto. 
Noi abbiamo abolito il voto segreto sulle leg­
gi perchè su queste il contrasto è politico e 
la valutazione da farsi è anch’essa di natura 
politica. Con l ’abolizione del voto segreto, in 
altri termini, abbiamo chiesto al deputato il 
coraggio di essere quello che realmente rap­
presenta di fronte al popolo siciliano: di non 
mimetizzarsi, di non imboscarsi nell’assun­
zione delle sue responsabilità. L’onorevole 
De Pasquale ha anche auspicato che da questo 
nuovo corso esplodano all’aperto i contrasti 
esistenti nella maggioranza. Io sono sicuro, 
onorevole De Pasquale, che lei dice soltanto 
le cose a cui veramente crede. Ma, se lei crede 
a questo, come fa a non credere al voto palese 
sulla censura? E se il deputato deve avere il 
coraggio di mettersi contro anche il proprio 
partito, in una valutazione politica, come può 
non avere il coraggio di mettersi contro tutti 
e contro tutto, se si tratta di accusare un reo. 
E’ una cosa infinitamente più grave. Io credo 
che noi, nel momento in cui accettassimo il 
voto segreto sulla censura, ritorneremmo al 
punto di prima. Come si fa ad escludere che 
quel voto segreto non rappresenterà l’occa­
sione buona per i ricatti, per le simbiosi, per 
le intese sottobanco, che non hanno magari 
niente a che vedere con il problema delle 
colpe dell’assessore?! Io ho l’impressione — e 
questa è la posizione del mio partito — che 
se noi approvassimo la censura, così come 
l’avete proposta voi col voto segreto, restitui­
remmo alla Sicilia quei mali che abbiamo cre­
duto di avere estirpato definitivamente.

 ̂Se è vero, onorevole Colajanni — come 
ritengo che sia vero —, quello che lei ha 
detto, cioè che la Sicilia ha bisogno di giusti­
zia, è anche vero, incontestabilmente vero, 
che la Sicilia ha bisogno di deputati che ab­
biano il coraggio di accusare a viso aperto.

DENTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DENTINI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, io intervengo quasi obbligato dal

fatto che, su questo argomento, stiano par­
lando un po’ tutti, attribuendo, giustamente, 
quel rilievo che la questione qui sollevata 
merita. Gli argomenti che sono stati eviden­
ziati contro la censura votata a scrutinio se­
greto credo siano tali da potermi esimere 
dal riconfermarli e ribadirh in questa sede. 
Sia ben inteso che i socialisti non sono contro 
la censura al governo o ai singoli assessori, 
pm'chè ritengono che casi che comportino in 
sè un giudizio negativo sul comportamento del 
governo o del singolo assessore portano sem­
pre a considerazioni, a critiche che possono 
avere una origine d’indole politica. Ma l’As­
semblea ha già nel suo Regolamento lo., stru­
mento per potere criticare ed, eventualmente, 
censurare il governo, ed è la mozione di sfi­
ducia che deve essere votata daU’Assemblea 
non già a voto segreto, bensì a voto palese.
10 vorrei riferirmi in particolare a coloro i 
quali, facendo parte della Commissione per
11 Regolamento, hanno avuto modo di esami­
nare non soltanto gli articoli del nostro Rego­
lamento, ma anche l’andamento delle diverse 
modifiche che dal 1947 ad oggi sono state in­
trodotte, e come l’Assemblea regionale abbia 
avuto la sensibilità di disancorare proprio la 
mozione di sfiducia dal voto segreto se è ben 
vero che prima la mozione di sfiducia poteva 
essere votata dall’Assemblea a voto, segreto 
e non a voto palese. Cioè a dire una respon­
sabilità...

DE PASQUALE. Onorevole Dentini, ma 
anche noi dissociamo...

DENTINI. Queste sono le premesse; le con­
clusioni sono altre. Cioè la responsabilità che 
ha avvertito l’Assemblea perchè su un indi­
rizzo di governo, su una attività di governo 
potesse esserci un pronunziamento aperto, 
libero, palese e non già un pronunziamento 
segreto che tenesse conto di particolari situa­
zioni, di particolari stati d’animo, di partico­
lari motivi. E ora, il principio affermato in 
Assemblea, che in ogni caso la fiducia o la 
sfiducia al governo si esprime a voto palese 
deve comportare in sè una analoga delibe­
razione nel senso che la fiducia o la sfiducia 
nei confronti di un assessore debba egual­
mente essere espressa a voto palese e non a 
voto segreto. Cioè a dire la esigenza che, 
proprio sul piano personale, l ’assessore inve­
stito di una responsabilità particolare — non
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disancorata da quella responsabilità collegiale 
di governo, perchè, ove certi fatti si verifichi­
no, prima che l’Assemblea, lo stesso governo 
ha l’obbligo, il dovere di esaminare nel pro­
prio interno se quei fatti specifici, concreti, 
addebitati ad un proprio componente, debba­
no comportare o meno le dimissioni volonta­
rie di quel componente o il suo allontana­
mento — venga sottoposto ad un giudizio 
politico, sul quale i gruppi politici di mag­
gioranza hanno l’obbligo di prendere una 
propria determinazione che si esprime non a 
voto segreto ma, precisamente, a voto aperto, 
libero, palese. In questo senso noi socialisti, 
pur manifestando il nostro orientamento fa­
vorevole alla censura, intesa come espressione 
di sfiducia a quei componenti che si compor­
tassero in un certo modo, riteniamo che la 
responsabilità politica debba portarci — na­
scendo gli addebiti da motivazioni non sol­
tanto di carattere politico — ad un voto aperto 
e non ad un voto segreto.

D’altra parte, onorevoli colleghi, se voglia­
mo dare un senso a tutto quello che abbiamo 
fatto proprio in questi giorni; se vogliamo 
dare un significato alla meravigliosa battaglia 
che si è condotta in Assemblea per relimina- 
zione del voto segreto, in linea di massima 
per tutte le leggi, ma esplicitamente per la 
legge di bilancio, che è il documento sul quale 
l’attività di governo, oltreché l’indirizzo della 
maggioranza, deve estrinsecarsi, se vogliamo 
dare un senso dicevo, alla battaglia politica 
di questi giorni, non possiamo immiserire un 
voto di censura ad un componente del governo 
in un possibile strumento d’imboscamento di 
interessi personali in una valutazione globale 
dell’Assemblea, con conseguenze negative sul 
piano delle cose stesse che abbiamo già deli- 
loerato.

Inoltre io non credo che possa darsi luogo 
a delle discriminanti tra il comportamento di 
un assessore e quello di un deputato dell’As­
semblea. Cosa dice al riguardo il nostro Re­
golamento? Nel caso in cui non un compo­
nente del governo ma un componente di que­
sta Assemblea si comportasse in un certo 
modo tanto da meritare la censura da parte 
dell’Assemblea, il deputato ha diritto di chie­
dere, ove non lo chieda la stessa Assemblea, 
la nomina di una commissione di inchiesta 
che accerti gli addebiti, e il cui giudizio defi­
nitivo non è demandato alla commissione di 
inchiesta medesima, ma all’Assemblea. E quel

giudizio lo dà a voto palese, non a scrutinio 
segreto. F'er cui il comportamento di un com­
ponente del goveimo, come l ’atteggiamento di 
un componente dell’Assemblea, nell’esercizio 
delle proprie funzioni, ove debba dar luogo 
ad un giudizio di censura, questo non può 
essere dato in un modo nascosto, sottobanco, 
dev’essere dato sulla base di una precisa as­
sunzione di responsabilità da parte dei gruppi 
politici, sul piano, cioè, delle responsabilità 
che in coscienza ognuno di noi deve assumersi 
in quest’Aula, specie se si tratta di giudizi 
morali. Il deputato, dunque, ha la possibilità 
di esprimere coerentemente ed apertamente 
il proprio giudizio nei confronti dell’assessore 
come nei confronti di qualsiasi altro compo­
nente dell’Assemblea.

Io ritengo, onorevoli colleghi, che il Partito 
comunista, pur insistendo per proprie convin­
zioni, per proprie motivazioni, non può tro­
varci d’accordo sulla questione della censura 
al singolo assessore, che pur si vuole, ma non 
attraverso lo scrutinio segreto. Ragione per 
cui noi saremo contrari airinstam-azione del 
voto segreto sulla censura agli assessori; da 
parte nostra, semmai, potremmo essere d’ac­
cordo a che la censura si esprima palesemente 
e non con voto segreto.

MARILLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARILLI. Signor Presidente, arrivata la 
discussione a questo punto e dopo avere ascol­
tato numerosi interventi, soprattutto gli in­
terventi dei rappresentanti dei partiti del 
centro-sinistra, che hanno preso così decisa­
mente posizione con argomentazioni varie 
contro remendàmento proposto dal Gruppo 
comunista, io mi domando se forse non pote­
vano risparmiarsi tante argomentazioni. Al 
riguardo faccio un formale richiamo all’attuale 
Regolamento. L’articolo 127 dell’attuale Re­
golamento, negli ultimi due commi così recita; 
« Nel concorso di diverse domande, quella per 
lo scrutinio segreto prevale su quella per lo 
appello nominale, quella per l’appello nomi­
nale prevale su tutte le altre ». Poi, ultimo 
comma: « Nelle questioni comunque riguar­
danti persone, la votazione è fatta a scrutìnio 
segreto». In definitiva, con l ’emendamento 
proposto dal Gruppo comunista, noi intende­
vamo ribadire la validità di quest’ultimo com­
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ma, trattandosi indubbiamente di questione 1 
riguardante persone...

LOMBARDO. Con i nomi.

MARILLI. L ’articolo 127 parla delle vota­
zioni, anche per questioni che riguardano 
persone.

LOMBARDO. E che significa?

MARILLI. Significa molto, significa che 
intendevamo dissociare il giudizio su una 
persona dal giudizio su tutto il Governo, af­
fermando che non si può porre la questione di 
fiducia in tale ipotesi. E questo era e rimane 
lo spirito che ci ha animati nel definire la 
nostra posizione sul voto segreto, non volendo 
determinare mothd di crisi artificiosamente 
preparata e provocata con singoli dissensi 
nella maggioranza su questioni di qualsiasi 
genere.

LOMBARDO. AJlora, perchè avete presen­
tato l ’emendamento?

MARILLI. Per istituzionalizzare la disso­
ciazione, agganciandoci al concetto che già 
esiste.

LOMBARDO. E’ un infortunio sul lavoro!

MARILLI. Io faccio anche una proposta e 
cioè che, ponendosi questioni di tal genere, 
la Commissione, rapidamente (ed io penso 
con l’intervento del Presidente dell’Assem- 
blea), esamini la situazione a questo riguardo. 
D’altra parte c’è da domandarsi per quale 
ragione, ove noi dovessimo introdurre il voto 
palese sulla censura riguardante un assessore, 
dovremmo comportarci in maniera diversa 
da quanto l ’attuale legislazione comunale e 
provinciale, l’attuale ordinamento degli enti 
locali impone per quegli organismi. Mi do­
mando anche perchè mai la Presidenza di 
questa Assemblea, in un caso in cui si trattò 
di questioni che riguardavano la censura ad 
un assessore, non tenne conto di questo com­
ma dell’articolo 127 ed ammise che si po­
nesse, da parte del Governo, la questione di 
fiducia.

Ma questo ormai riguarda il passato. La 
questione del presente...

LOMBARDO. Bisogna vedere l’interpreta­
zione.

MARILLI. Interpretazioni che falsano lo 
spirito del Regolamento, credo che non do­
vrebbero essercene, e noi qui, se prevalesse 
la tesi degli oratori che hanno parlato a nome 
della maggioranza, falseremmo anche quello 
che è un orientamento generale dello Stato 
e della Regione, perchè dovrennno assicurare 
un trattamento diverso rispetto a quello riser­
vato ai sindaci ed agli assessori dei comuni 
per i quali, in casi consimili, anche quando si 
tratta di revoca del sindaco per questioni mo­
rali, anche se non si tratta di un reato...

LOMBARDO. La revoca è a scrutinio pa­
lese.

MARILLI. Quando si tratta di persone si 
vota a scrutinio segreto.

VOCE. E a porte chiuse.

MARILLI. E in quel caso anche a porte 
chiuse. E se il voto segreto è richiesto per i 
casi generali, perchè non altrettanto qui? 
Perchè questo dualismo? In Sicilia vi sono 
anche altri motivi per non ritenere valida, 
secondo me, l’impostazione che ha dato l ’ono­
revole Lombardo, i cui argomenti possono an­
che ritorcersi. Lei ha detto in sostanza, ono­
revole Lombardo, che anche i deputati come 
gli assessori, potrebbero trovarsi nelle condi­
zioni di rispondere del loro operato. Ma, se 
così fosse, la maggioranza dei deputati do­
vrebbe essere in quelle condizioni. Io credo, 
invece, che si manifesti semmai, il caso in­
verso. Ce lo dice l ’esperienza siciliana, l’in- 
chiesta antimafia, le cose dì questi ultimi 
giorni! Noi assistiamo al fatto clamoroso che 
neppure i documenti raccolti daU’antimafia 
arrivano ai tribunali; assistiamo a questioni 
di omertà che involgono situazioni ad ogni 
livello, per cui in questa sede abbiamo mag­
gior ragione per imporre un costume che dia 
garanzìa alla gente affinchè non sì ripetano 
casi di coperture politiche a livellò assem­
bleare e perchè non continui questo dualismo 
di  ̂trattamento rispetto a quel che avviene 
negli enti locali.
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l o m b a r d o . Le coperture, ove vi fossero, 
si pagano politicamente. Questa è la demo­
crazia.

MARILLI. Per il momento vi sono autore­
volissimi personaggi per i quali non si riesce 
a far venir fuori le testimonianze, mentre è 
in corso l ’inchiesta parlamentare sulla mafia. 
Quando si tratta di persone che hanno grosse 
responsabilità come sono gli assessori nella 
vita politica e amministrativa della Regione, 
nel maneggio della finanza e delle situazioni 
di sottogoverno, abbiamo un motivo di più 
per far valere anche in Sicilia i principi che 
sono validi, cioè i principi dell’ordinamento 
degli enti locali. Nei comuni cosa si dice alla 
gente semplice? Noi dobbiamo assicurare con 
la segretezza del voto la libertà ad ognuno di 
non sentirsi legato alla fazione del gruppo po­
litico di appartenenza, in un giudizio che in­
veste esclusivamente la sfera personale di chi 
si, è reso responsabile di un determinato ille­
cito.

Se dobbiamo dare un esempio, come abbia­
mo detto quando abbiamo affrontato alcune 
questioni di moralità sulle spese dell’Assem­
blea, occorre che cominciamo noi per potere 
avere i titoli per operare proficuamente sulla 
strada della moralizzazione a tutti i livelli, 
negli assessorati, negli enti, nel governo. E 
poiché, in definitiva, noi costatiamo che il 
sistema ci è dato dall’articolo 127, si tratta 
solo di ribadire il concetto di dissociazione 
del giudizio su di una persona dal giudizio 
globale sul Governo.

In questo senso, dobbiamo muoverci e credo 
che anche il Presidente dell’Assemblea do­
vrebbe prendere posizione su questo aspetto, 
affinchè la Commissione, rapidamente, riesa­
mini l’articolazione delì’emendamento, even­
tualmente per collegarlo all’articolo 127 del 
Regolamento.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

De PASQUALE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei ribadire alcune 
delle argomentazioni del collega Marilli dal 
punto di vista, essenzialmente, dell’importan­
za del nostro emendamento e dei motivi che 
Jo hanno ispirato.

A me pare che sia fuori di ogni discussione, 
che sia del tutto chiaro che in questa Assem­
blea è possibile la mozione di censura nei con­
fronti di un assessore. Mi pare che questo, il 
collega Lombardo, lo abbia detto. La possi­
bilità di presentare una mozione di censura 
nei confronti di un assessore fra l ’altro è già 
stata sperimentata in questa Assemblea.

LOMBARDO. Non so se vi siano dei pre­
cedenti.

DE PASQUALE. C’è il precedente dell’at­
tuale Presidente della Regione e dell’attuale 
Assessore al bilancio; sono state per entrambi 
mozioni di censura.

LOMBARDO. Commissioni d’inchiesta.

DE PASQUALE. Comunque, una mozione 
di censura non è ipotizzabile che non venga 
accolta, in quanto in qualunque parlamento 
può essere presentata.

MARILLI. Ecco perchè deve esserci la cen­
sura.

DE PASQUALE. Allora, se questo è vero 
e se credo che sia fuori discussione il fatto 
che, a norma del nostro Regolamento, le vo­
tazioni, quando comportano giudizio su per­
sone sono a scrutinio segreto, è fuori dubbio 
che la mozione di censura su persone in que­
sta Assemblea deve essere votata a scrutinio 
segreto. Nè può essere posta la questione di 
fiducia, perchè sulle valutazioni riguardanti 
persone non possono essere posti voti di 
fiducia.

LOMBARDO. No, al contrario!

DE PASQUALE. Sarà stata una violazione 
del Regolamento. Comrmque, ritengo che la 
interpretazione su questo punto sia indiscu­
tibile.

Ed allora perchè abbiamo presentato il no­
stro emendamento? Con un termine che è 
caro alla Democrazia cristiana, dirò che lo 
abbiamo presentato per omogeneizzare questa 
questione al complesso delle riforme al Re­
golamento che abbiamo presentato. L ’ispira­
zione delle riforme proposte è profondamente 
moralizzatrice. Su questo mi pare che non vi
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sia dubbio. Tutti abbiamo detto che è così, 
quindi non vi è alcuna contraddizione nella 
nostra proposta, la quale tende a precisare un 
assunto del nostro Regolamento. Esso, infatti 
prevede che una mozione di censura su per­
sone che fanno parte di questa Assemblea 
deve essere votata a scrutinio segreto; noi 
diciamo; quando la censura è diretta non nei 
confronti di una persona qualunque di questa 
Assemblea, ma nei confronti di una persona 
responsabile del governo, di mi assessore 
(ecco che si pone mia questione nuova), quale 
significato bisogna dare a questo? Secondo 
noi, allo scopo di sganciare la mozione di 
censm-a da tutti quei pericoli che sono stati 
qui ipotizzati dai colleghi Lombardo, Tepe- 
dino e Lentini, la mozione di censm'a nei con­
fronti di un singolo assessore non comporta 
sfiducia al governo e, non comportando sfi­
ducia al governo —• poiché è noto che la fidu­
cia o la sfiducia al governo si votano a scru­
tinio palese •—• è evidente che lo scrutinio 
segreto è pienamente legittimo. Non compor­
tando sfiducia al governo la sanzione morale 
c politica nei confronti di un assessore ha 
— e questo noi volevamo dire nel presentare 
il nostro emendamento ■—■ un significato limi­
tato al comportamento di quel determinato 
assessore e non al di là di questo. E’ evidente 
che sanzionare tale principio nel nostro Re­
golamento è molto importante ed è esatta­
mente l ’opposto di quanto dice ,1’onorevole 
Lombardo, cioè che questo principio sia con­
traddittorio rispetto aU’ispirazione generale 
della riforma. Tutt’altro! E’ pienamente e 
logicamente inserito. Noi vogliamo che quan­
do si vota a scrutinio segreto per una mozione 
di censura, già ammissibile in questa Assem­
blea, lo si faccia con il perfetto convincimento 
che questo non comporta sfiducia al governo 
e che la questione di fiducia, da parte del go­
verno, non può essere posta su una questione 
che riguardi l’atteggiamento di un singolo 
membro. Questo è quello che noi vogliamo 
dire.

LOMBARDO. Lei ci deve spiegare perchè 
vuole lo scrutinio segreto. Perchè questi obiet­
tivi non possono essere realizzati in un’altra 
forma?

DE PASQUALE. L ’abbiamo detto tante 
volte, onorevole Lombardo; se vuole glielo 
ripeto. Il motivo è molto semplice. E’ assolu­

tamente indispensabile che TAssemblea abbia 
la possibilità di esercitare quest’arma della 
censura nei confronti di un assessore. Com­
portando giudizio su persona e non giudizio 
politico generale sul governo, noi affermiamo 
che è indispensabile lo scrutinio segreto. D’al­
tra parte è assolutamente assurdo ritenere che 
nella mozione di censura a scrutinio segreto 
nei confronti di mi singolo assessore possano 
convogliarsi tutti i motivi malsani rilevabili 
nei riguardi del governo. Nella questione del 
voto sul bilancio, il problema era quello di 
far cadere il governo per motivi non chiari, 
oscuri; di far cadere un governo e comporne 
un altro.

E’ evidente che, in una situazione di questo 
genere, un governo del tutto lindo avrebbe 
potuto anche trovarsi in difficoltà sulla base 
di prese di posizione non giustificate nei con­
fronti del singolo assessore.

LOMBARDO. E’ peggio!

DE PASQUALE. No, non è peggio, perchè 
voi dovete spiegarmi come possa essere ricat­
tata una persona che non sia ricattabile.

Questo è l ’aspetto di fondo. Come si ricatta 
col voto? La mozione di censura nei confronti 
di una singola persona deve essere motivata, 
cioè, deve avere un aggancio alla realtà. C’è 
anche la valvola di sicurezza nel nostro Rego­
lamento, la richiesta della commissione di in­
chiesta; ci sono una serie di garanzie per 
quanto riguarda il singolo deputato.

RINDONE. Ci sono due logiche: quella co­
mune e quella democristiana; quella demo- 
cristiana è fatta sulla base; mors tua vita 
mea!

DE PASQUALE. E’ evidente che la mozione 
di censura verso una persona deve investire 
questioni che siano direttamente inerenti a 
quella persona; e quando un assessore è per­
sonalmente ineccepibile nella gestione del 
ramo di amministrazione cui è preposto, 
è chiaro che non può essere introdotta in al­
cun modo una mozione di censura nei suoi 
confronti. Questa è la differenza di fondo che 
c’è.

LA TORRE. La mozione è fondata su fatti 
specifici, documentati.
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COLAJANNI. Motivati, precisi, chiari!

l a  t o r r e . Il governo non può porre la 
questione di fiducia.

LOMBARDO. Ma il governo si assume la 
responsabilità politica di chiedere mozioni di 
fiducia.

CARBONE. Voi avete fatto sempre qua­
drato attorno ai disonesti.

PRESIDENTE. Lascino parlare Tonorevole 
De Pasquale.

DE PASQUALE. Comunque, onorevole 
Lombardo, a meno che lei non abbia pre­
sente il Regolamento, la tesi da voi sostenuta, 
che cioè siete d’accordo sulla mozione di cen­
sura, però, a voto palese, mi pare che sia 
una tesi che non trovi alcuno strumento. Se 
voi aveste voluto la mozione di censura a voto 
palese, avreste dovuto presentare un emen­
damento all’articolo 127, perchè oggi, secondo 
le norme attuali del Regolamento la mozione 
di censura ad una persona va votata a scru­
tinio segreto.

Noi volevamo stabilire, appunto la dissocia­
zione di un voto riferito ad una singola per­
sona dal problema della fiducia al governo. 
Questo volevamo dire fondamentalmente, che 
il governo non può porre la questione di fidu­
cia. Quando l ’articolo 122 stabiliva che il voto 
finale sulle leggi era a scrutinio segreto, vo­
leva dire che la questione di fiducia non po­
teva essere posta dal governo sul voto finale 
delle leggi. Ora, l ’articolo 127 dice che nelle 
questioni riguardanti persone la votazione è 
fatta a scrutinio segreto; ciò vuol dire che 
la questione di fiducia non può essere posta. 
In altri termini, quando il Regolamento sta­
bilisce esplicitamente la votazione a scrutinio 
segreto, questo tipo di votazione non può es­
sere sovvertito con nessuno strumento, nean­
che con la questione di fiducia, la quale può 
essere posta dal governo solo sugli emenda- 
>nenti, sugli ordini del giorno, ma su una mo­
zione che riguarda persone la situazione è 
quella prevista dal Regolamento e non può 
essere sovvertita. Questa è la realtà; ed è 
un problema che noi poniamo fin da ora per­
che non si tenda a sovvertire il Regolamento. 
Noi vogliamo migliorare il Regolamento ed

in questo senso volevamo istituzionalizzare la 
censura agli assessori indipendentemente da 
quella prevista per i componenti di questa 
Assemblea. Voi avete reagito con una paura, 
che io reputo del tutto legittima, ritenendo 
questa nostra proposta come un’arma che 
avrebbe potuto scoprire qualche assessore del 
\mstro governo che non si comporti bene, ed 
avete fatto uno schieramento, un cancàn 
come se si trattasse di vita o di morte per il 
vostro governo. Non è questione di vita o di 
morte, per un governo che sia onesto, il. col­
pire e il censurare persone che non siano de­
gne di restare in un governo onesto; non è 
questione di vita o di morte, per un governo 
e per un’Assemblea, quella di fare in modo 
che questo istituto, che esiste nel nostro Re­
golamento, venga espressamente disciplinato 
per i casi in cui si tratti di membri del go­
verno.

Noi, quindi, insistiamo nel nostro emenda­
mento, sul quale abbiamo vqluto fare questo 
intervento, onorevole Presidente, anche per 
un richiamo al Regolamento. Sia chiaro che, 
nel caso deplorevole in cui il nostro emenda­
mento non venisse approvato dall’Assemblea, 
questo non significherà per nulla che la mo- 
zmne di censura verso un membro qualunque 
di questa Assemblea e quindi verso un mem­
bro del governo, non debba essere votata a 
scrutinio segreto, come dice attualmente il Re­
golamento. Questo è fuori discussione. Voi po­
tete respingere una nostra precisazione, che 
è inerente al rapporto con un particolare 
membro deU’Assemblea che sia contempora­
neamente membro del governo e al rapporto 
con la questione di fiducia, che non può essere 
posta perchè una mozione verso im determi­
nato assessoi'e non può significare sfiducia al 
governo.

Questi sono i punti che noi volevamo met­
tere in evidenza nel momento in cui si discu­
teva su di una proposta che è molto impor­
tante per noi e non come correttivo — come 
è stato detto scioccamente o ingenuamente 
o maliziosamente da tanta parte della stampa 
reazionaria — ad una concessione relativa 
aU’abolizione del voto segreto sul bilancio. 
Noi siamo stati e siamo fautori pieni della 
abolizione del voto segreto sul bilancio per 
tutti i motivi che abbiamo detto e che qui 
non vale più la pena ripetere. Siamo stati, 
siamo e saremo fautori di una regolamenta­
zione della censura nei confronti degli asses-
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sori perchè vogliamo che quest’arma, questo 
metodo, questa mozione deU’Assemblea venga 
regolamentata nei confronti dei singoli mem­
bri del governo ed anche nei confronti della 
questione politica complessiva che si riferi­
sca airintero governo. Quindi si tratta di una 
proposta pienamente, profondamente armo­
nica con tutto quanto l’insieme delle nostre 
proposte.

Pertanto, onorevole Presidente, noi richia­
miamo la serenità dell'Assemblea sulla- por­
tata di questo,articolo e rinnoviamo l’appello, 
all’inizio rivolto dall’onorevole Colajanni, per 
quanto concerne il modo giusto, sereno ed 
obiettivo di giudicare la, nostra proposta, che 
è saggia, per nulla in contrasto con tutto 
quello che TAssemblea finora ha deliberato 
per quanto riguarda le modifiche al Regola­
mento.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione sullo 
emendamento articolo 157 bis.

DE PASQUALE, Chiediamo che la votazio­
ne avvenga per scrutinio segreto,

PRESIDENTE. Poiché la richiesta è appog­
giata, l’emendamento articolo 157 bis sarà po­
sto in votazione per scrutinio segreto.

LOMBARDO. Chiedo di parlare per esporre 
i motivi della nostra astensione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, il no­
stro gruppo si asterrà dalla votazione dello 
emendamento a firma De Pasquale ed altri 
per gli stessi motivi che ho spiegato ampia­
mente nella seduta di due sere fa, quando si 
è votato su altri emendamenti per i quali il 
nostro gruppo ha dichiarato di astenersi.

DENTINI. Chiedo di parlare per dichiarare 
le ragioni dell’astensione del mio gruppo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DENTINI. Onorevole Presidente, nel pre­
cedente mio intervento avevo dichiarato che 
il gruppo socialista era contrario alla censura 
nei riguardi degli assessori mediante il voto

segreto. Ora questi sono motivi abbastanza 
validi per dichiarare la nostra opposizione, 
Tuttavia, vogliamo dichiarare di astenerci 
anche come modo di opposizione alla propo­
sta del Partito comunista.

TEPEDINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Avete una fiducia in questa 
maggioranza che è commovente!

TEPEDINO. Onorevole Presidente, il Grup­
po repubblicano si astiene dalla votazione per 
le ragioni che ho esposto poco fa.

COLAJANNI. Continuando di questo passo 
assisteremo a molte vostre astensioni e fughe 
da questa Assemblea nei moménti decisivi!

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, sia­
mo alla fine della discussione sulle modifiche 
al Regolamento ed è davvero incredibile lo 
atteggiamento della maggioranza di centro- 
sinistra, di questo granitico blocco di 51 de­
putati, che ha presentato l’originario emen­
damento volto ad abolire il voto segreto su 
tutte le leggi e su tutti gli atti dell’Assemblea, 
e che non è mai in grado dì votare quando 
si tratta di una scelta decisiva.

LOMBARDO. Abbiamo fatto le nostre pro­
poste.

DE PASQUALE. Il metodo dell’astensione, 
volto ad impedire, questo sì, la espressione' 
del voto da parte dei deputati della maggio­
ranza, è stato messo in opera due volte sullo 
emendamento all’articolo 122, per evitare che 
una parte di maggioranza compromettesse il 
risultato della votazione. Infatti, quando si 
votò l’articolo 122 nel suo insieme, non tutta 
la maggioranza lo votò...

SCATURRO. Trentaquattro.

DE PASQUALE. ...e fu approvato solo sulla 
base della presa di posizione del Gruppo co-
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iTiunista. Se non ci fosse stato questo apporto, 
è evidente che la maggioranza non avrebbe 
potuto approvare l’emendamento all’artico­
lo 122, che viene strombazzato da Gullotti, 
dall’onorevole Lombardo e non so da chi 
altri,...

SCATURRO. Da Rumor, come « prima vit­
toria della Democrazia cristiana! »,

DE PASQUALE. ...come una grande con­
quista dei 51 deputati del centro-sinistra. Un 
risultato di quel genere, onorevole Lombardo, 
non si ottiene se non sulla base di una presa 
di posizione chiara, cosciente, evidente, del 
Partito comunista italiano e del suo gruppo.

Adesso siamo ad un’altra .votazione, ad una 
votazione nella quale i 51 deputati del centro- 
sinistra, la cui unanime volontà è stata espres­
sa dagli interventi di Lombardo, di Lentini e 
di Tepedino, così pienamente convinti della 
negatività della censura al singolo assessore, 
sono costretti ad astenersi dal voto e a dar 
vita ad una votazione meccanica, che rappre­
senta, per loro, un’assunzione di irresponsa­
bilità, se ciò si potesse dire. Le votazioni fatte 
così, da parte della maggioranza, rappresen­
tano assunzioni di irresponsabilità; sono la 
confessione di questi tre gruppi di non essere 
in grado, in nessuna occasione, di assumere 
una posizione che sia coerente con quel che 
vengono a dire dalla tribuna.

Cosicché, se si tratta di concludere questa 
discussione su di una proposta di modifica al 
Regolamento, che vuole eliminare il marcio, 
sappiate, onorevoli colleghi della Democrazia 
cristiana, del Partito socialista unificato e del 
Partito repubblicano, che il modo come si è 
svolta questa discussione, come si sono svolte 
le votazioni, rappresentano la confessione 
aperta che il marcio è in voi e che voi dovete 
esaminare il problema della eliminazione po­
litica di questo marcio. Sappiate che il Rego­
lamento è soltanto uno strumento, è soltanto 
forma, che ha molta importanza; ma il mal­
costume che c’è in voi è un malcostume che, 
se non viene combattuto politicamente all’in- 
terno dei vostri partiti, troverà mille altri 
canali di espressione, mille altri modi per 
prevalere nella vita concreta, politica che noi 
andiamo ad affrontare.

Non cantate, quindi, vittoria, onorevole 
Lombardo, su di un risultato che non è stato 
ottenuto in modo perfetto e totale, perchè

avete paura di completare il quadro del Re­
golamento, ma che ha messo in evidenza un 
fatto indiscutibile, cioè che voi non siete in 
grado, in nessuna occasione, di dare per vostro 
conto, per vostra autonoma scelta e decisione, 
un nuovo indirizzo ed una nuova svolta alla 
\hta dell’Assemblea, alla vita politica gene­
rale della Sicilia.

Stando cosi le cose e detto questo, onorevole 
Presidente, data la paura del centro-sinistra 
di votare un emendamento e di verificare una 
posizione come quella che noi abbiamo rap­
presentato, dato che questa paura comporta 
la conseguente mancanza del numero suffi­
ciente di 46 voti per l ’approvazione della 
nostra proposta, noi la ritiriamo, e la ritiria­
mo per confermare, ancora una volta e per 
non compromettere in nessun caso, quello che 
è emerso indiscutibilmente da questa discus­
sione, e cioè che la censura nei confronti di 
qualunque componente di questo Parlamento, 
sia o non sia membro del governo, è una cen­
sura che deve essere data sempre a scrutinio 
segreto.

PRESIDENTE. L ’onorevole De Pasquale, 
anche a nome degli altri firmatari ha dichia­
rato di ritirare l ’emendamento all’articolo 157, 
sotto nome di articolo 157 bis. L ’assemblea ne 
prende atto.

Interpello gli onorevoli Genna, Sallicano, 
Tomaselli, Grammatico e Buttafuoco per co­
noscere se insistono nel loro emendamento.

GENNA. Anche a nome degli altri firma­
tari, dichiaro di ritirare il nostro emenda­
mento articolo 157 bis.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Pongo in discussione l’emendamento, a fir­

ma degli onorevoli Grammatico ed altri, 
avente per oggetto la sostituzione del primo 
comma dell’articolo 157 con il seguente:

« Le mozioni di fiducia e di sfiducia al Go­
verno devono essere motivate e votate per 
scrutinio segreto ».

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, può sembrare quasi assurdo 
che io, a conclusione di un dibattito che dura
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ormai da settimane, imperniato tutto sulFabo- 
lizione del voto segreto sul bilancio e sulle 
leggi, chieda aU’Assemblea di volere, invece, 
ripristinare il voto segreto per le mozioni di 
fiducia e di sfiducia.

Sembrerebbe quasi un assurdo e, sotto un 
certo profilo, anche contraddittorio, ed invece, 
sul terreno, almeno a mio giudizio, costitu­
zionale e sul terreno, soprattutto, della sal- 
i-aguardia del pi'estigio e della dignità della 
nostra Assemblea e della salvaguardia della 
libertà e dei poteri dei singoli deputati com­
ponenti l'Assemblea siciliana, a me sembra che 
la proposta sia del tutto legittima e che, anzi, 
possa consentire alla nostra Assemblea di 
rivedere determinate posizioni che sono state 
assunte e che vanno, a nostro giudizio, a de­
trimento deir Assemblea stessa, e di ridare, 
invece, prestigio, dignità alla rappresentanza 
parlamentare e alla funzione democratica e 
di libertà che l ’Istituto autonomistico, nel 
quadro della Costituzione italiana, dovrebbe 
esplicare.

E’ nota la posizione da noi assunta nel corso 
del dibattito per l’abolizione del voto segreto 
sul bilancio e sulle leggi, ed è chiaro che ab­
biamo cercato di contrastare, l ’abolizione ap­
punto perchè ritenevamo che non è, come del 
resto è stato anche ampiamente dimostrato 
un momento fa, con l’abolizione del voto se­
greto che viene ad essere sanata la crisi che 
travaglia l’istituto autonomistico regionale. 
Anzi, awiene tutto il contrario: viene aggra­
vata, ed in maniera irreparabile, sotto il pro­
filo della libertà e sotto il profilo della demo­
crazia.

E’ stato sostenuto che la richiesta di aboli­
zione del voto segreto veniva avanzata non 
per volere violentare lo Statuto della Eegione 
siciliana, non per volere calpestare la demo­
crazia, ma, invece, per dare chiarezza alla vita 
assembleare. E sul terreno dei fatti, onorevole 
De Pasquale, abbiamo visto, almeno sin dai 
primi atti che si registrano, ad abolizione av­
venuta del voto segreto, che chiarezza non ce 
n’è per niente; e ciò sta ad indicare che la 
richiesta di chiarezza era semplicemente stru­
mentale, tanto strumentale che serviva alla 
Democrazia cristiana, al Partito socialista, al 
Partito repubblicano per potere realizzare una 
stabilizzazione del Governo in Sicilia non sul 
piano di una politica di moralizzazione, ma 
sul terreno della continuazione di quel mal­
governo che ha caratterizzato gli ultimi anni

della vita politica siciliana. Ed infatti con 
l ’abolizione del voto segreto (ed io non giu­
stifico la posizione assunta dai colleghi comu­
nisti, anche se evidentemente è stata da loro 
presa sotto il profilo di determinati obiettivi), 
e attraverso il no alla realizzazione di mozio­
ni di censura nei confronti di singoli compo­
nenti del governo, si è avuto un risultato pre­
ciso, che il Partito comunista ha finito col 
coprire la insufficienza che caratterizza la 
maggioranza.

DE PASQUALE. Scoprire, non coprire.

GRAMh'IATICO. Coprire, perchè evidente­
mente, collega De Pasquale, se ci fossimo 
trovati dinanzi a dei partiti responsabili, sen­
sibili a quelli che sono gli aspetti del metodo 
e del sistema democratico, tenuto conto che 
il voto segreto da parte del centro-sinistra 
era stato assunto come punto primo della bat­
taglia di rinnovamento della politica siciliana 
e considerato che in sede di votazione si sono 
avuti tredici franchi tiratori oltre quattro 
assenti, la logica, la sensibilità anche minima, 
avrebbe dovuto portare i responsabili della 
Democrazia cristiana, il responsabile del Par­
tito socialista, il responsabile del Partito re- 
pubblicano, addirittura ad aprire una crisi, 
non perchè ci trovavamo di fronte a situazioni 
che investivano il Governo, ma perchè ci tro­
vavamo dinanzi ad un dissenso di fondo in 
seno alla maggioranza stessa per cui era ve­
nuta meno la compattezza della maggioranza, 
sulla base di un impegno politico fondamen­
tale. E, invece, abbiamo visto gloriarsi del 
risultato ottenuto l’ingegnere Drago, l’onore­
vole Presidente del Gruppo parlamentare 
della Democrazia cristiana. Lombardo, l’ono­
revole Lauricella, abbiamo visto gloriarsi gli 
esponenti repubblicani; quando un dato è 
certo, che se il risultato è stato ottenuto esso 
non fa capo alla maggioranza, esso sta ad in­
dicare che non esiste la maggioranza. Ecco 
perchè dicevo, onorevole De Pasquale, che il 
voto offerto dal Partito comunista, comunque 
lo si voglia intendere sul terreno politico, è 
valso a coprire una insufficienza della mag­
gioranza...

LOMBARDO. Li ha contati lei o De Pa­
squale, quanto al modo in cui hanno votato, 
i deputati?
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de p a s q u a l e . Li ha coDtati lei quando 
ha fatto la dichiarazione di astensione.

LOMBARDO. La nostra posizione è decisa, 
anche perchè noi sosteniamo una tesi giusta!

PRESIDENTE. Onorevole Grammatico, la 
prego di continuare non raccogliendo le in­
terruzioni.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, 
spero di potere continuare.

Onorevole Lombardo, lei da questa tribuna 
è venuto ad esporci degli argomenti validi 
dal suo punto di vista. Ritengo che, nella sua
intelligenza — ed io gliene riconosco tanta__
non voglia sostenere che ci troviamo dinanzi 
a dei franchi tiratori registratisi in seno al 
Pai tifo comunista e non a dei franchi tiratori 
appartenenti alla maggioranza. Tutto questo...

SALLICANO. Con la presa d’atto del...

DALIA. Chi ha controllato i voti?

GRAMMATICO. Io non ho controllato 
niente.

RINDONE. Un po’ di' pudore!

D’ALIA. Come si possono fare queste af- 
termazioni categoriche?

PRESIDENTE. Onorevole DAlia, lasci con- 
tmuare l’onorevole Grammatico.

GRAMMATICO. Se si vuole che da parte 
nostra si prenda atto che i franchi tiratori 
sono in seno al Partito comunista, noi ne pren­
o m e  atto. Evidentemente", riteniamo di no 
[Commenti)

p r e s id e n t e . Onorevoli colleghi! Conti­
nui, onoi’evole Grammatico.

1 ,*^^-^^^-^TICO. Onorevoli colleghi, se vo- 
ete che io non continui scenderò dalla tri- 
una. E’ vero che da questo momento è inu- 
ue stare in Assemblea, visto che coman­
dano solo i segretari dei partiti! Voi avete 
dondotto una vostra battaglia e anch’io ritengo 
1 avere il diritto di condurre una certa bat- 
d§ha su una posizione del mio gruppo.

L ’abolizione del voto segreto per quanto 
riguarda il bilancio è acquisito, certi poteri 
della nostra Assemblea sono stati menomati, 
cei ti aspetti, a nostro giudizio, di carattere 
statutario sono stati violati. Con questo emen­
damento offriamo la possibilità di ripristinare 
ancora una volta il prestigio dell’Assemblea 
e la libertà del deputato e dei gruppi parla­
mentari, affermando che è necessario, specie 
ora, con il voto aperto sulle leggi e sulla 
legge di bilancio, che la votazione della fiducia 
al Governo avvenga a scrutinio segreto.

Nel corso del mio intervento, credo di avere 
dimostrato che è stata appunto l’abolizione del 
voto segreto sulle mozioni di fiducia e di sfi­
ducia a creare il malcostume politico che noi 
abbiamo registrato in Sicilia e credo di avere 
dimostrato che dal 1947 fino al 1955, data in 
cui ebbe luogo l ’abolizione del voto segreto 
sulle mozioni di fiducia, non si verificarono 
mai bocciature di bilancio e si ebbero quindi 
dei governi stabili. Uno di questi durò in ca­
rica per 4 anni, per tutto l ’arco di una legi­
slatura. Nel corso della prima legislatura vi 
fu solo una crisi, quella del Governo Alessi, 
una crisi peraltro condivisa da tutta rAssem- 
blea anche perchè ebbe carattere protestatario 
nei confronti di una certa posizione assunta 
dal Governo centrale. Un dato è certo, quindi, 
che il malcostume nella nostra Assemblea si 
è insediato nel 1955 con Tabolizione del voto 
segreto sulla fiducia e sulla sfiducia al Go­
verno. Da quel momento abbiamo assistito 
alle bocciature dei bilanci, e a tutti quei gio­
chetti di carattei'e interno ed esterno che 
hanno finito col degradare la nostra Assem­
blea. Adesso con Tabolizione del voto segreto 
sulla legge di bilancio, ed in linea di massima 
su tutte le leggi, le alternative sono due: o 
si vuole dare all’Assemblea la sua libex'tà, si 
vuole dare ai deputati la possibilità di assol­
vere, come la Costituzione e lo Statuto im­
pongono, la loro funzione, o diversamente si 
vuole fare di questa Assemblea imo stru­
mento a disposizione delle segreterie politi­
che, a disposizione del prevalei-e e dello stra­
potere della partitocrazia. Per potere ovviare 
a questo male, che è la causa di fondo della 
crisi che travaglia le istituzioni in Italia, a 
nostro giudizio, si dovrebbe procedere ap­
punto a ripristinare il voto segreto nelle mo­
zioni di fiducia e di sfiducia, perchè soltanto 
in questo modo noi possiamo sah^aguardare 
la dignità ed il prestigio di questa Assemblea
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nei confronti della partitocrazia imperante, 
soltanto in questo modo possiamo salvare la 
libertà di cui tanto parlano costantemente i 
democristiani e i partiti del centro-sinistra.

Queste considerazioni, che a nostro giudizio 
sono ovvie potrebbero trovare soltanto una 
limitazione di ordine costituzionale, tenuto 
conto che a suo tempo si ebbe a dire che la 
abolizione del voto segreto sulle mozioni di 
fiducia e di sfiducia era determinata dalla ne­
cessità di adeguare costituzionalmente il no­
stro Regolamento a quello del Parlamento 
nazionale. Noi riteniamo che motivi di inco­
stituzionalità, nei riguardi del ripristino del 
voto segreto nella mozione di fiducia e di 
sfiducia, non ce ne siano e riteniamo che non 
ce ne siano perchè Tarticolo 9 dello Statuto 
della Regione siciliana prescrive la forma­
zione del Governo in forma del tutto diversa 
dal modo di formazione del Governo sul pia­
no nazionale. Per quanto riguarda la forma­
zione del Governo regionale, infatti, lo Statuto 
stabilisce tassativamente che la elezione del 
Presidente della Regione e di tutti gli asses­
sori che costituiscono la Gimita regionale 
deve aver luogo per scrutinio segreto. Non 
c’è dubbio che la elezione di un governo a 
scrutinio segreto sta ad indicare prima di 
tutto, e soprattutto, un aspetto dì fiducia, 
quindi è inconcepibile ed ingiustificabile che 
questa fiducia, espressa appmito a scrutinio 
segreto, debba essere'invece discussa od even­
tualmente revocata a scrutinio aperto. Sul 
piano nazionale, invece, la questione è diversa, 
c’è l ’incarico, da parte del Presidente della 
Repubblica, per quanto riguarda il Presidente 
del Consiglio e poi ancora la nomina, che è 
frutto di una scelta, dei Ministri. E’ evidente, 
dunque, che, avvenendo una nomina dall’alto, 
il primo atto che deve essere compiuto debba 
essere quello di una manifestazione di fiducia 
da parte del Parlamento. Avvenuta così aper­
tamente la formazione del Governo, altret­
tanto apertamente deve svolgersi il processo 
di formazione della fiducia nei suoi confronti.

Il Governo della Regione, invece, si costi­
tuisce attraverso il voto segreto; quindi del 
voto segreto deve potersi avvalere l ’Assem­
blea nel caso in cui ritenesse opportuno revo­
cargli la fiducia.

Ormai, soltanto le segreterie dei partiti, 
dico soltanto le segreterie dei partiti politici, 
dei tre partiti politici nel caso in ispecie, sono 
nelle condizioni di determinare gli atti che

debbono essere ratificati, e solo ratificati, da 
parte della Assemblea. La situazione è vera­
mente penosa, per la nostra dignità personale 
e penosa per l’istituto della democrazia, che si 
dice essere il fondo sostanziale della strut­
tura deU’ordinamento dello Stato. Riteniamo 
quindi che si debba operare questa modifica 
perchè, così come è ormai strutturato l ’appa­
rato dei partiti politici, ai deputati, anche in 
seno ai partiti politici, non è possibile espri­
mere liberamente il proprio pensiero. Tanfo è 
valida questa nostra posizione che, se non 
vado errato — ed è stato qui un mio collega 
a darne comunicazione — la Democrazia cri­
stiana si orienta, per quanto riguarda il suo 
Gruppo, verso lo scrutinio segreto per Tesanie 
di determinati problemi che riguardano l ’indi­
rizzo da perseguire. Ora, delle due l’una, 0 
lo scrutinio segreto è immorale ed è immorale 
sul piano generale, e allora come è inconcepi­
bile in questa Assemblea dovrebbe essere an­
che inconcepibile fuori di questa Assemblea,
0 è morale e allora è giustificabile nelle sedi 
dei partiti, ma è soprattutto giustificabile in 
questa sede.

Ma il problema è ancora più vasto, ben 
più profondo, è diverso. Noi non avremmo 
nessuna difficoltà a consentire e a dare la 
nostra approvazione perchè nella nostra As­
semblea si potesse votare a scrutinio aperto 
su tutte le manifestazioni di volontà, solo che 
avessero un riconoscimento giuridico i partiti 
politici; solo che ai partiti politici fosse, rico­
nosciuta un’assunzione di responsabilità. Ec­
co il punto. Ebbene, noi sappiamo che i par­
titi politici non hanno ingresso, per quanto 
riguarda la loro struttura, per quanto riguarda
1 loro poteri, almeno fino a questo momento, 
neH’ambito degli organismi costitutivi dello 
Stato, non hanno ingresso ufficiale, giuridica­
mente valido, nelle varie istituzioni che ca­
ratterizzano la società italiana. Ne viene come 
conseguenza che il pojDolo siciliano, d’oggi in­
nanzi, è governato non dai rappresentanti che 
ha eletto, ma da forze estranee a questa As­
semblea, che sono — appunto — le segreterie 
dei partiti politici, da forze estranee a que­
sta Assemblea, le quali, peraltro, possono fare 
scempio della Sicilia, ma, sul terreno giuri­
dico, non hanno responsabilità alcuna. Quale 
responsabilità ha l’onorevole Drago se, ad un 
certo momento, impone che da parte della 
maggioranza...
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D’ALI A. Non è ancora deputato, lo sarà 
fra sei, otto mesi.

g r a m m a t ic o . ... venga...

D’ALIA. Non ha imposto niente.

g r a m m a t ic o . Chiedo scusa del lapsus; 
questo sta a testimoniare, appunto, che non 
è neppure deputato, però è nelle condizioni di 
comandare a bacchetta i trentasei deputati 
della Democrazia cristiana. Questo è l ’assurdo; 
questa è tutta la strutturazione antidemocra­
tica che è stata codificata.

D’ALIA. Il suo Michelini che fa?

GRAMMATICO. E’ nella stessa posizione di 
Drago. E infatti, la mia critica non è rivolta 
alla partitocrazia espressa dal centro-sinistra, 
ma alla situazione attuale dei partiti italiani. 
Cioè a dire è nei confronti di una situazione, 
attraverso la quale la democrazia è degenerata 
in partitocrazia. E così noi abbiamo l’esercizio 
del potere senza che coloro che esercitano 
questo potere vengano ad assiunersi delle 
responsabilità.

D’ALIA. Ma perchè lei si è presentato 
sotto il simbolo dì un partito? Attacca il si­
stema.

GRAMMATICO. Ma non l’attacco io, direi 
che l’attacca. anche il suo partito sul piano 
nazionale.

D’ALIA. Questo lo contesto.

SALLICANO. Lei esegua solamente gli or­
dini, non segua il dibattito.

GRAMMATICO. Onorevole D’AJia, io non 
l’attacco, faccio una critica al sistema. E se 
lei mi consente, questo attacco al sistema lo 
hanno già fatto l’onorevole Moro, l’onorevole 
Rumor, l’onorevole Piccoli ed in questi ter­
mini. Vuole che le mostri le dichiarazioni?

PRESIDENTE. Onorevole D’Alia, lasci par­
lare l’oratore!

GRAMMATICO. Non c’è alcun uomo poli­
tico veramente responsabile, a qualsiasi par­

tito appartenga, che oggi non possa e non 
debba condannare il modo con il quale si eser­
cita la partitocrazia. E tutto questo, eviden­
temente, operando — a nostro giudizio — delle 
grosse violazioni di ordine costituzionale.

Io, onorevoli colleghi, potrei portare alle 
lunghe questo discorso, ma non ho preso la 
parola per perdere tempo, ma per potere, 
con chiarezza, assumermi, a nome personale 
e a nome del mio Gruppo politico, la respon­
sabilità del nostro atteggiamento nei confronti 
di quanto è awenuto nel corso delle ultime 
sedute all’Assemblea e di quanto potrebbe 
avvenire da qui a qualche minuto, quando, 
evidentemente, finirà con l’essere bocciata 
— perchè la Democrazia cristiana sceglierà 
ancora una volta la strada della fuga — questa 
proposta di modifica del Regolamento.

Noi riteniamo, però, che, in un problema 
così importante, cosi fondamentale, occorra 
quanto meno essere in pace con la propria 
coscienza; e noi,-infatti, questa battaglia l’ab­
biamo condotta per essere in pace con la 
nostra coscienza, l’abbiamo condotta per cer­
care di assolvere il nostro ruolo politico, che 
è di accettazione della legalità costituzionale 
fino a quando non verrà legalmente modifi­
cata, e lo abbiamo fatto, soprattutto, per dis­
giungere de nostre responsabilità da quelle 
gravissime che si sta assumendo il centro- 
sinistra con la corresponsabilità del Partito 
comunista italiano in ordine ad una questione 
destinata ad investire la vita e l ’avvenire della 
Sicilia e, forse, della Nazione italiana.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale sull’emendamento sosti­
tutivo del primo comma dell’articolo 157 del 
Regolamento, degli onorevoh Grammatico ed 
altri.

Chiarisco il significato del voto: si, favo­
revole airemendamento; no, contrario.

Procedo aU’estrazione a sorte del nomina­
tivo del deputato dal quale avrà inizio la 
votazione.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello, cominciando dall’onorevole Carfì.

DI MARTINO, segretano, fa l'appello.
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Rispondono si: ' Grammatico, Mongelli, Sal- 
licano.

Rispondono no: Aleppo, Attardi, Bombo­
nati, Bonfiglio, Cagnes, Canepa, Capria, Car­
bone, Cardino, Carello, Celi, Colajanni, D’ac­
quisto, D ’Alia, Dato, De Pasquale, Di Marti­
no, Fagone, Fasino, Franchina, Germana, 
Giacalone Diego, Giacalone Vito, Giubilato, 
Giummarra, Grasso Nicolosi, Grillo, locolano, 
La Duca, Dentini, Lombardo, Mangione, Man- 
nino, Marini, Mattarella, Mazzaglia, Messina, 
Mongiovì, Muccioli, Muratore, Nicoletti, Oc- 
chipinti, Pantaleone, Parisi, Rindone, Romano, 
Russo Giuseppe, Russo Michele, Santalco, 
Sardo, Scalorino, Scaturro, Tepedino, Traina, 
Trincanato.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego il deputato segretario di procedere 
al computo dei voti.
(Il deputato segretario Di martino procede al 

computo dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale.

Presenti . .
V otanti . . 
Maggioranza

Hanno risposto « sì » 
Hanno risposto « no »
(L ’Assemblea non approva)

Avverto che subito dopo la chiusura della 
seduta è convocata, nell’ufficio del Presidente, 
una riunione dei capigruppo, allargata ai Pre­
sidenti delle commissioni; invito, pertanto, i 
colleghi interessati a volere intervenire.

La seduta è tolta ed è rinviata a domani, 
martedì 21 novembre 1967, alle ore 9,30, con 
il seguente ordine del giorno:

I — Elezione di tre membri effettivi e di 
tre membri supplenti della sezione del 
Tribunale amministrativo per il con­
tenzioso elettorale per la Regione si­
ciliana.

II Seguito della discussione del disegno di 
legge: «Provvidenze in favore dei co­
muni siciliani » (nn. 31-78-79).

La seduta è tolta alle ore 21,05.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale

Avv. Giuseppe Vaccarino
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